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AL LETTORI 


Tutti 0 quasi tutti, specialmente in Italia, 
parlano d’imposte, e pochi, anzi pochissimi, 
ne hanno fatto uno studio, non che profondo, 
superficiale. E pure non v’ ha materia che 
più di quella delle imposte riesca ardua e 
complicata agli stessi cultori delle scienze 
economiche , agli uomini i più versati nella 
pratica degli affari ! 

In mezzo a questo parlare , dirò meglio , 
sparlare di tutti a casaccio, parve a me che 
avrebbe dovuto tornar utile un libro, in cui, 
senz’astruserie di ragionamenti e con lin- 
guaggio alla comune portata, si desse un 
chiaro concetto dell’imposta, si svolgessero 
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le più gravi questioni che vi si riferiscono, 
e se ne facesse comprendere la suprema im- 
portanza. Giacché tutti sono chiamati a pa- 
gare queste benedette imposte, cerchiamo che 
tutti ne sappiano almeno il perchè, che tutti 
ne veggano il lato buono e il lato cattivo, 
che tutti siano in grado di ragionarne con 
qualche cognizione di causa. 

È questo lo scopo del libro che presento 
ai miei concittadini. 

Ma dunque, mi si dirà, voi intendete di 
fare della teoria, e noi, uomini pratici e po- 
sitivi, vogliamo della pratica. 

Giova rispondere a questa obiezione, assai 
più grave che a prima giunta non sembri. 

Sì, io intendo di far della teoria, ma della 
teoria ad usum degli uomini pratici e posi- 
tivi, della teoria-pratica, se così è lecito 
esprimersi. Mi spiego. 

Ogn’ istituzione sociale deve proporsi uno 
scopo suo proprio, il quale costituisce poi la sua 
ragion d’essere e ne determina la vera natura, 
n teorico comincia dall’ indagare quale sia 
questo scopo, se sia giusto, e se sia effettiva- 
mente utile. Fissato lo scopo, cerca i mezzi 
che la ragione suggerisce come più adatti per 
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raggiungerlo , e questi mezzi , riassunti in 
formole concise, sono alla fin fine i principi!, 
le norme che devono regolare Tistituzione. 

Se il teorico si arresta a questo punto, egli 
non ha fatto che della scienza o teoria "pura. 
Ma le istituzioni a nulla giovano se non 
sono mandate ad effetto. Ora la loro effet- 
tuazione incontra quasi sempre gravissimi 
ostacoli, i quali provengono per lo più dagli 
interessi opposti, dalle abitudini diverse, dalle 
passioni, dai pregiudizi!. Che fa il teorico ? Si 
mette a studiare ciascuno di questi ostacoli , 
a indagarne lo cause, a osservarne gli effetti, 
e a cercar modo di eliminarli o almeno atte- 
nuarli. Fa, per così dire, altrettante subteorie 
0 teorie secondarie, quanti sono gii ostacoli, 
e queste diverse teorie mette poi d^'accordo 
sia fra loro, sia con la teoria principale, for- 
mandone un tutto armonico, un sistema. 

Questo complesso di osservazioni, di ricer- 
che, di ragionamenti e di studi! costituisce 
quella che chiamasi scieviza o teoria applicata, 
la quale, chi bene consideri, è al tempo 
stesso la teoria che tien conto dei fatti, e la 
pratica che tien conto dei principi!. 

Or io intendo di fare della teoria di questa 
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specie, e, perchè il mio’ intendimento appaia 
manifesto sin da principio, sicché i così detti 
pratici non restino spaventati alla vista di 
un libro sulle Imposte, vi ho aggiunto, ben- 
ché forse con poca esattezza di linguaggio 
scientifico. Teoria e Pratica. 

Va da sé ch’io avrò più specialmente ri- 
guardo alle cose italiane. Gli scrittori stra- 
nieri si occupano tutti, quasi esclusivamente, 
anche nei lavori scientifici, di ciò che tocca 
al loro paese. È giusto che noi italiani se- 
guiamo il loro esempio, occupandoci anzi tutto 
dei fatti nostri. 

Mi sarebbe riescito facile di scrivere un 
grosso volume. Ho preferito di battere la via 
più difficile e d’ esser breve. La brevità ha 
ella nociuto alla chiarezza? Assicuro i miei 
lettóri, che, se ho studiato d’ esser breve, ho 
studiato assai più d’esser chiaro. 

Avverto che qua e là ho riprodotto dei 
brani d’un trattato che pubblicai nel 1850 a 
Torino intorno 2^^1m]posta unica sulla Ren- 
dita. D mio nuovo lavoro si svolge sopra una 
tela più ampia , ma il disegno , il concetto 
fondamentale è pur sempre lo stesso. Si tro- 
verà quindi naturale che lasci a certe idee la 
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veste con ‘cui sodo la prima volta uscite dalla 
mia mente. 

Se il mio lavoro sarà trovato mediocre, 
potrà fare un po’ di bene a’ miei concittadini; 
se cattivo, servirà forse di stimolo ad altri 
per far meglio di me. 

Milano, 10 ottobre 1869. 


L’Autore. 
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NOZIONI PRELIMINARI 


1. ° Sotto la generica denominazione ^''imposta 
(tributo , gravezze , tasse , balzelli) si comprende . 
tutto ciò che i cittadini sono tenuti a contribuire 
per soddisfare ai pubblici bisogni.^ Le voci dazii, 
gabelle, dogane, monopolii , prediali , ed altre 
servono a designare alcuni fra i modi impiegati 
per esigere Fimposta , cioè alcune specie di essa. 

2 . ° L’imposta è governativa , (erariale , dello 
Stato 0 pubblica propriamente detta) provinciale 
0 comunale , secondochè è destinata a sopperire 
ai bisogni dello Stato , • d’ una o più provincie , 
d’uno 0 più comuni. Ci occuperemo più special- 
mente della prima , siccome quella che ha mag- 
giore importanza, avendo però riguardo anche alle 
altre. 

3 . ® In generale Fimposta viene pagata con de- 
naro contante. È incompatibile coi bisogni degli 
Stati moderni e coi progressi della civiltà il pa- 
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gamento con prodotti in natura. Fino ad un certo 
punto può dirsi però che in Italia v’hanno delle 
imposte che il cittadino è ammesso a pagare con 
prodotti e col proprio lavoro. La legge sul maci- 
nato dà facoltà a chiunque di pagare in natura 
la tassa al mugnaio, il quale è obbligato a rice- 
vere i generi al prezzo delle ultime mercuriali del 
più vicino mercato. Chi non vuol pagare la tassa 
fissata dal suo comune per la costruzione delle 
strade , può essere obbh'gato, giusta la legge 31 
agosto 1868, a prestare fino a quattro giornate di 
lavoro. 

V’hanno poi non pochi, e molto importanti, ser- 
vigi che il cittadino deve prestare con la propria 
persona. I principali sono la coscrizione militare, 
la guardia nazionale e l'ufiìcio di giurato. Anche 
di questi servigi ci occuperemo , chè sono vere 
gravezze, vere imposte. 

4:.° La più comune divisione delle imposte si è 
quella di dirette e indirette^ Ma è una divisione 
che giova assai poco , dacché nè i teorici , nè i 
pratici hanno ancora determinato in che differi- 
scano queste da quelle. Secondo gli uni è diretta 
l’imposta quando colpisce in modo immediato e 
assoluto certe cose , certe persone ; è indiretta 
quando colpisce le persone o le cose in occasione 
di un dato atto, di un dato avvenimento. Secondo 
altri è diretta quando è destinata a costituire 
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almeno nella maggior parte dei casi un peso a 
carico di chi la paga, è indiretta quando il go- 
verno intende sostanzialmente di farsela anticipare 
da uno il, quale poi abbia a ottenerne il rimborso 
da altri. 

Quindi , stando ai primi , sono' dirette soltanto 
le imposte sui fondi rustici, sui fabbricati e sulla 
ricchezza mobile ; stando ai secondi sono dirette^ 
oltre a quelle or indicate, il bollo, il registro, il 
monopolio del tabacco e del sale. 

5. “ Le imposte sono di qitotità o di riparti- 
zione. Di ripartizione quando è fissata a priori 
una somma da esigersi, la quale poi viene suddi- 
visa fra i contribuenti, come accade per la tassa 
sui fondi, stabili e rustici, che il bilancio del regno 
pel 1S70 determina in quasi 173 milioni. 

Di quotità quando la legge non determina quale 
debba essere il prodotto d’una tassa , ma deter- 
mina unicamente ciò che nel tale o tal caso dovrà 
pagarsi dai singoli, come nella tassa di registro, 
nei dazii doganali, nel monopolio del sale e via 
discorrendo. 

6. ° Merita d’essere notata la divisione dell’im- 
posta in fissa, proporzionale e progressiva. Può 
dirsi fissa in duplice senso^ cioè, o perchè e inal- 
terabile rammentare della tassa, o perchè è inal- 
terabile il dato su cui viene commisurata. Un 
esempio del primo caso l’abbiamo nella tassa di 
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registro che richiede due lire per ogni mandato, 
una lira per gli atti da procuratore a procura- 
tore. Ci offre un esempio del secondo caso la tassa 
sui fondi stabili e rustici , che viene sempre ri- 
partita secondo i catasti. 

propor zioncde consiste in una egual 
parte aliquota dell’ente tassabile. Ognuno paghi 
r 8 per cento della sua ricchezza mobile. Ecco 
l’imposta proporzionale. Invece nell’imposta pro- 
gressiva l’aliquota cresce a misura che cresce 
l’ ente tassabile , e quindi domanda , a cagione 
d’esempio, il 2 per cento a chi ha 500, il 3 per 
cento a chi ha 1000 , il 4 per cento a chi ha 
2000 , il 5 per cento a chi ha 5000 , e via di- 
scorrendo. Spesso l’imposta è ad un tempo pro- 
porzionale sino ad una data somma, progressiva 
da questa in poi. Tale sarebbe il caso di una 
legge che dicesse : sul primo migliajo di lire si 
pagherà il 2 per cento, sul secondo migliajo il 3, 
sul terzo il 4, ecc. 

7.® L’imposta può colpire il capitale o la renr 
dita. Quella non bada che all’esistenza di un ente 
valutabile, questa prende di mira il godimento di 
un ente qualsiasi, l’utile che ne ritrae il cittadino. 
I moderni economisti preferiscono alla parola ren- 
dala quella di reddito., e ciò perchè riservano la 
parola rendita per dinotare quella parte del pro- 
dotto della terra eh’ è opera esclusiva della na- 
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tura , indipendente dal concorso dei capitali im- 
piegativi dall’uomo. Noi conserveremo la vecchia 
denominazione di rendita, siccome quella ch’è me- 
glio intesa dai più pei quali scriviamo , e ai > 
quali non vogliamo confondere la mente con nuove 
parole. 



CAPITOLO PRIMO 


Dell’imposta in generale. 

V 

Bagione dell’ imposta e sua definizione ; 2° Ob- 
bligo di pagare Vimposta ,* 5.® Begole fondamen- 
tali. 


Ragione dell* lmpc»sta e sua defini- 
zione. 

Per formarsi un chiaro concetto dell’imposta non 
si ha che ad indagarne l’origine razionale, esa- 
minare cioè per 'qual ragione sempre e da per 
tutto l’imposta sia stata e debba necessariamente 
esser chiesta e pagata. La ragione è semplicis- 
sima. 

H governo duno Stato qualunque, per raggiun- 
gere lo scopo della sua missione , la protezione 
sociale, non può a meno di porre in opera i mezzi 
che crede i più adatti , vale a dire , per parlare 
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il linguaggio pratico, non può a meno di far molto 
spese. Queste. spese devono necessariamente esser 
pagate dalla nazione per cui sono fatte, e quindi 
dai cittadini che la compongono. 

Ecco come e perchè ci sono sempre state e ci 
saranno sempre le imposte, le quali tendono ap- 
punto ad ottenere dai singoli cittadini quant’ oc- 
corre per coprire le pubbliche spese. 

Le pubbliche spese sono una necessitò,- di fatto ; 
le imposte sono una necessità di diritto. In ma- 
teria d’imposte s’udirono e si udranno delle strane 
teorie. Ma la tegria della totale loro abolizione 
non è mai stata , c , osiamo dirlo , non sarà mai 
proclamata sul serio da chicchessia. Senza imposte 
non si può concepire un governo perchè, volere o 
non volere , un governo non può far a meno di 
spendere , e non può spendere che il denaro dei 
siiui amministrati. La domanda, purché saviamente 
intesa , di un governo a buon mercato è giustis- 
sima ; la domanda di un governo gratuito sarebbe 
non un’ utopia, ma un’assurdità, implicando essa 
l’ammissione dello scopo e la negazione dei mezzi. 
Torna superfluo avvertire che non teniara conto 
nè dei governi che, vivendo di bottino o di rapina, 
sono in - uno stato anormale di violazione del di- 
ritto comune , nè dei governi quali può immagi- 
narli la sfrenata fantasia di un comunista. 

Da queste brevi premesse è facile dedurre qual 
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sia la natura, quale l’essenza deU’imposta. Essa 
è il costo della protezione sociale (o dell'azione 
governativa) ripartito fra i cittadini. 

Emilio Girardin disse che l'imposta è un. premio 
d’ assicurazione. Prendendo le cose all’ ingresso , 
alla buona, la proposizione può andare, certo es- 
sendo che va dell’ analogia fra 1’ assicurazione e 
l'associazione civile , come fu sempre riconosciuto 
dadi scrittori. Ma farne una definizione è un er- 
rore gravissimo. Analogia non è identità. Fra le 
due istituzioni corrono differenze essenziali. L'as- 
sicurazione ha per iscopo di riparare alle conse- 
guenze di utts dato male, se e quando siasi avve- 
rato ; invece lo Stato ha per missione di prevenire 
il male e di promuovere il bene del consorzio civile. 

La definizione data da Girardin risponde al- 
l'idea che lo Stato debba assumere a suo carico 
tutti i rischi a cui ponno andar soggette le per- 
sone e le sostanze dei cittadini. Ma quest’idea è 
tutta di Girardin, e sinora- non è riuscito nè a lui 
nè ad altri di metterla in pratica, anzi nemmeno 
di provare che sia praticabile. Finché ciò non gli 
riesca , noi non possiamo a meno di prendere la 
società civile, lo Stato, il governo «osi come esi- 
stono nel mondo pratico in cui vMamo e a cui 
dobbiamo pensare. Frattanto Girardin e i suoi 
seguaci, se ne ha, possono rivolgersi alle società 
d’assicurazione, e, se queste non bastano, crearne 
delle altre. 
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Proudhon ed altri chiamarono V imposta un 
cambio, ossia l’equivalente dei servigi che i cit- 
tadini ricevono dallo Stato. Meglio che una defi- 
nizione deir imposta è questa 1’ enunciazione del- 
l’indirizzo che deve darsi alle pubbliche spese, a 
cui convien poi sopperir con le imposte. 

Molte altre definizioni si hanno dell’ imposta. 
Quasi ogni economista la definisce a modo suo. 
Ciò non dipende giò, da un dissenso reale sulla 
vera sua essenza, ma dal mal vezzo, invalso in 
molte materie, di sostituire alle rigorose definizioni, 
vuoi nominali, vuoi genetiche, degli apprezzamenti 
su questa o quella proprietà dell’istituzione che 
dovrebbesi definire, ovvero delle allusioni alle ri- 
forme che più si vagheggiano. 

A coi pare che la definizione data più sopra 
sia una vera definizione , risponda all’ idea che 
tutti hanno avuto ed hanno deirimposta , e , ap- 
punto per ciò, abbia il vantaggio di applicarsi sia 
aH’imposta quale è, sia aH’imposta quale dovreb- 
b’ essere. 


2.° Obbligo di pagare l’imposta. 

Enunciare la ragion d’essere deH’imposta è di- 
mostrare senz’altro che questa costituisce un vero 
debito pei cittadini. Ed invero ognuno comprende 
che le spese contratte per una società qualsiasi 
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dal suo amministratore devono essere sopportate 
dai soci. 

Che riraposta costituisca un debito pel cittadino 
tutti lo ammettono in astratto, ma tutti in con- 
• creto lo negano. Lo ammettono colle parole , lo 
negano coi fatti. Nè altrimenti può dirsi ove si 
consideri che le frodi contro il fisco sono comu- 
nissime e che chi le commette- non perde punto 
nella pubblica estimazione. Forse non v’ è uomo 
onesto, al quale non si possa rimproverare d’aver 
rilasciato una quitanza senza bollo, d’aver intro- 
dotto qualche oggetto per suo uso senza pagare 
il dazio consumo , di aver comperato del tabacco 
di contrabbando, insomma d’aver contravvenuto a 
qualche legge fiscale. 

• Questo fenomeno si spiega non tanto coll’ avi- 
di! it , a cui gli uomini onesti sanno resistere , 
quanto col discredito dei governi , col discredito 
dell’ imposi a. Il pubblico è persuaso delle dilapi- 
dazioni dei governanti, è convinto che le imposte 
sono male distribuite. Quindi tutti veggono nelle 
imposte non un debito , ma una violenza , im'in- 
giustìzia generale o parziale. Qual meraviglia che 
credano di potervisi sottrarre in buona coscienza? 

Beccaria domanda perchè mai il contrabbando, 
eh' è un furto fatto al principe e per conse- 
guenza alla nazione , non cagioni infamia al 
suo autore , e ne dà per motivo If indifferenza 
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con cui gli uomini guardano alle offese che 
credono non poter essere loro fatte. Il motivo 
è troppo generale. Se i contribuenti guardano con 
indifferenza al contrabbando , gli è specialmente 
perchè l’esperienza dimostra altro essere i principi 
0 i governi, altro le nazioni, e perchè, ben lungi 
dal ravvisare un furto nel contrabbando, essi in- 
vece lo ravvisano nell’ imposta. Siano i governi 
ciò che devono essere, gli onesti e savii ammini- 
stratori della nazione, facciano del denaro pubblico 
un impiego realmente utile alla nazione , distri- 
buiscano equamente i pubblici carichi , e tutti 
comprenderanno che l’ imposta è pei cittadini un 
debito non solo legalmente, ma anche moralmente 
obbligatorio. Comprenderanno assai più, compren- 
deranno cioè che l’indifferenza, di cui parla Bec- 
caria , e che pur troppo è vera , dipende da un 
errore. Ciò che un cittadino non paga, dev'essere 
in sua vece pagato dagli altri , e quindi il con- 
trabbando è un vero furto , di cui tutti sono in- 
teressati a perseguitare l’autore, quanto lo sono, 
per valerci delle parole di quel grande filosofo , 
contro chi com'mette un furto privato , contro 
chi falsifica il carattere e cagiona altri mali 
che possoìio loro accadere. 

In somma si. renda giusta l’imposta, s’insinui 
nel pubblico la persuasione della sua giustizia, e 
rinfamia colpirò, il contravventore delle leggi fi- 
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scali al pari di chi contravviene alle leggi di 
pubblica sicurezza. 

Si discute fra gli economisti se il debito del- 
l’imposta sia personale o reale, se cioè l’imposta 
sia un debito della persona del cittadino, ovvero 
un debito delle singole cose da lui possedute. Dal 
poco che abbiamo detto e da quanto saremo per 
soggiungere è facile dedurre che , se gli averi 
del cittadino servono a fissare la misura della sua 
contribuzione, questa però costituisce un proprio di 
lui debito, il quale ha la sua base giuridica, la sua 
causa efficiente nel vantaggio ch’egli ritrae dalla 
protezione sociale. Il suo debito verso la società ci- 
vile è personale, com‘è personale quello di chi fa 
parte d’altra società qualsiasi, verso la quale siasi 
obbligato a conferir quanto occorre in proporzione 
dell’interesse ch’egli ha nella cosa sociale. 

La quistione è tutt’altro che quistione di pa- 
role, come forse può credersi a prima vista. Essa 
è quistione di principio , e conduce alle più im- 
portanti conseguenze neU’ordinamento politico. Se 
l’imposta colpisse non i cittadini ma le cose, chi, 
fuorché i loro rappresentanti, cioè i loro posses- 
sori, avrebbe diritto di decretarla ? E il voto dei 
possessori non si dovrebbe misurare in ragione 
della quantità delle rispettive loro sostanze? Am- 
mettete invece che. l’ imposta sia un debito per- 
sonale, e voi proclamate con ciò solo l’eguaglianza 
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politica dei cittadini, voi li rendete tutti elettori, 
voi date un egual peso al voto di ciascuno di 
essi. Il povero che paga al governo 5 lire pu<> 
dire al ricco che ne paga 1000; io pago al pari 
di voi, poiché, pagando 5, io pago il mio debito j 
come voi, pagando 1000, pagate il vostro. 

Ciò riescirà più evidente quando sarà dimostrato 
che tutti devono pagare in proporzione dei loro 
averi. 


S.° Regole fondamentali. 

Dalla stessa ragion d’ essere dell’ imposta , o 
dalla definizione che ne abbiam data, scaturiscono 
per logica necessità due conseguenze, le quali for- 
mano i principii direttivi, le regole fondamentali 
di essa. 

Se l’imposta è destinata a coprire le pubbliche 
spese, se le pubbliche spese rappresentano i mezzi 
posti in opera dal governo per raggiungere lo scopo 
sociale, e se non è mezzo ciò che non serve allo 
scopo, in altri termini se non è costo, ma spreco, 
la spesa non necessaria, è forza conchiudere che 
tutte le spese pubbliche, le quali non tendano al 
conseguimento dello scopo sociale , le quali non 
mirino al vero utile della nazione, si risolvono in 
un indebito aggravio. Di qui la prima regola: far 
pagare alla 'nazione il 'meno possibile. 


Digitized by Google 



- 24 - 

Se r imposta serve a pagar le pubbliche spese 
e se queste sono fatte pel vantaggio di tutti i 
cittadini, è naturale che ciascuno di essi debba 
contribuirvi per la sùa parte , e che non gli si 
possa domandar nulla di più. Di qui la seconda 
regola : far pagare ad ogni cittadino la sua 
giusta parte soltanto. Vedremo nel corso del no- 
stro lavoro che questa regola si traduce nell’altra : 
far pagare a tutti in proporzione dei loro aceri. 

La giustizia delle accennate due regole è d’una 
evidenza intuitiva. 

La prima si riferisce alla quantità in generale 
dell’imposta, ai suoi limiti ; la seconda alla sua 
quotità 0 ripartizione, cioè alla quantità d’imposta 
che ogni cittadino è tenuto a pagare in confronto 
degli altri. 

Tutta la scienza del finanziere consiste nello 
spiegare queste due regole e nello svolgerne le lo- 
giche conseguenze. Tutta la di lui arte sta nel 
farne la miglior possibile applicazione con riguardo 
alle diverse condizioni dei popoli. 
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CAPITOLO II. 


Quantità dell’ Imposta. 


4.^ Limiti delle spese pubbliche: 5 ° Economie: 
6.* Debito pubblico; 7° Continuazione : la carta 
monetata: 8° Influenza della forma di governo: 
Sofismi. 


4t.° liimitl delle spese pnbbliehe. 

Spese pubbliche e imposte sono tenriini che espri- 
mono due idee correlative. Le speso sono la causa, 
le imposte sono l’effetto. Come abbiamo gifL av- 
vertito , non ci sarebbero imposte se non ci fos- 
sero spese. Quelli aomantano o diminuiscono se- 
condochè aumentano o diminuiscono queste. Per 
saper quindi entro quali limiti si abbiano a restrin- 
ger le imposte, convien sapere quali limiti possano 
fissarsi alle pubbliche spese. 

Si riferisce appunto alle spese pubbliche la prima 
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regola da noi stabilita, giacché ognuno comprende 
che per far pagare alla nazione il meno pos- 
atile non havvi che un unico mezzo : spendere 
per la nazione il meno possibile, e quindi ri- 
durre al minimo possibile le pubbliche spese. 

Se non che ridurre le spese al minimo possi- . 
bile non vuol già dire che si abbia a restringere 
materialmente il loro ammontare. In ogni ben or- 
dinata amministrazione la riduzione delle spese 
va intesa in relazione allo scopo a cui sono desti- 
nate. Quindi ridurre le puh|^che spese significa 
spendere soltanto ciò che è richiesto dallo scopo 
sociale. Si traduce sostanzialmente in questi ter- 
mini la regola del far pagare il meno possibile. 

Ma qual è lo scopo della società civile e quindi 
deir azione governativa ? 

L’indole del nostro lavoro ci fa un dovere di 
restringerci a poche generali osservazioni. 

Non è difiìeile l’accordo sulla massima che il 
governo debba prevenire i mali sociali, e conse- 
guentemente debba far quanto occorre per garan- 
tire la sicurezza delle proprietà e delle persone. 

Il disaccordo si manifesta quando si tratta di 
sapere se e sino a qual punto il governo debba 
promuovere il pubblico bene. Chi vuole che il go- 
verno lasci far tutto ai privati, chi vuole che in 
tutto s’ingerisca, quasi fosse il tutore universale. 
La verità sta nel mezzo. Il governo deve aste- 
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nersi dal far ciò che i privati possono fare da 
sè, e deve fare egli stesso, compatibilmente coi 
proprii mezzi, tutto ciò ch’essi non possono fare 
e ch’è reclamato dal pubblico bene. L'azione del 
govenio è quindi meramente sussidiaria, vale a 
' dire il governo non deve che supplire con la po- 
tenza deirazione collettiva all’ insufficienza dell’a- 
zione individuale. 

Così definita la missione governativa, ognun 
vede ch’essa non può in ogni paese e in ogni 
epoca estrinsecarsi al medesimo modo. Tutto di- 
pende dall’indole, dalle abitudini, dalla civiltà, 
dall’attività della popolazione da governarsi. Ciò 
che conviene ad un paese, non conviene ad un 
altro. Quindi l’azione del governo, quella che si 
chiama iniziativa o ingerenza governativa, deve 
necessariamente essere diversa in paesi diversi. È 
un’ avvertenza codesta che vuol essere rammentata 
a quei tanti, i quali con un’ imperdonabile legge- 
rezza invocano l'esempio degli Stati Uniti e del- 
l’Inghilterra a proposito di quanto il governo dee 
fare o non dee fare in Italia. 

In qualunque caso meglio è peccar per eccesso 
che per difetto. Nessun popolo ha mai rimpro- 
verato ai suoi governanti di aTer fatto più di ciò 
che dovevano, se da ciò che hanno fatto oltre al 
loro dovere è derivato un bene reale. 

Ciò premesso, la teoria non può che raccoman- 
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dare ai governi di restringere le spese a ciò eh’ è 
veramente utile alla 'nazione da essi amministrata. 

UtUe, e quindi primo dovere d’ogni governo si 
è di evitare le spese dalle quali non si abbia a 
ritrarre un vero ed effettivo vantaggio. 

Alla imzione, e quindi importa di accurata- 
mente distinguere 1’ utile nazionale non solo dal- 
l’utile di pochi privati, ma altresì dall’utile delle 
provincie e dei comuni , distinguendo in conse- 
guenza le spese che servono a quello dalle spese 
che servono a questo. Importa distinguerle , sia 
perchè non è giusto che alle comodità di una o 
più provincie, di uno o più comuni provvedano gli 
altri comuni, le altre provincie, sia perchè ad- 
dossare a ciascuno, individuo o corpo morale, le 
spese sue proprie è il mezzo più acconcio per 
vederle ridotte entro i limiti del necessario. 

La distinzione fra le spese erariali, provinciali 
e comunali non è punto arbitraria. Essa ha il suo 
fondamento nella tendenza delle pubbliche spese a 
promuovere il bene generale dello Stato , ovvero 
quello di una provincia o di un comune. 

È questo un criterio che assai spesso si dimen- 
tica dai politici, i quali, per fini indiretti, cari- 
cano lo Stato di spese che giovano soltanto a qual- 
che provincia, a qualche comune. I finanzieri cadono 
invece nell’estremo opposto. Non pensando che a 
diminuire le cifre del bilancio governativo vorreb- 
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bero caricare le provincie ed i comuni di spese che 
riguardano il pubblico servizio, come quelle per l’am- 
ministrazione della giustizia , quasiché fosse un be- 
neficio pei contribuenti il versare piuttosto in una 
cassa che in un’altra il loro denaro,* e il loro denaro 
non uscisse sempre dalle medesime tasche. 

La necessità di restringere le pubbliche spese 
entro i limiti del vero utile nazionale è da tutti 
riconosciuta, ma in pratica vi si bada assai poco. 
La colpa è in gran parte dei governanti — siano 
essi ministri, deputati o senatori — ma non lo è 
meno dei contribuenti, i quali gridano contro le 
imposte dopo aver taciuto sulle spese, se pure non 
le hanno provocate essi medesimi o non vi hanno 
applaudito. È raro il caso di una forte opposi- 
zione contro ima proposta di legge per costruire 
una nuova ferrovia, per garantire gl’interessi di 
un nuovo cauale, per erigere un monumento. In- 
vece non è possibile proporre un aumento qualsiasi 
d’ imposta senza che si sollevi un’ opposizione ac- 
canita. Gli è che le nazioni sono, come gl* indi- 
vidui, proclivi allo spendere, ritrose al pagare, che 
veggono il lato buono della spesa e non il cattivo, 
che in somma, quando si decreta una spesa, non 
si riflette che converrà poi decretare un’imposta. 

Forse le cose camminerebbero altrimenti se, al 
tempo stesso in cui si propone una nuova spesa, 
si proponesse una nuova imposta con cui soppe- 
rirvi. 
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5.'' Delle economie. 


Far delle economie vuol dire pei particolari 
come per le nazioni evitare le spese superflue. 

Montesquieu chiamò superflue le spese destinate 
a soddisfare ai bisogni dello Stato immaginarii , 
cioè ai bisogni creati dalle passioni e dalle de- 
bolezze dei governanti , dalle attrattive d’uno 
straordinario progetto^ dalla mania della vana- 
gloria e dall’ impotenza dello spirito umano 
coìiiro i capricci. 

Ma sono superflue altresì quelle spese le quali, 
pur riferendosi ad un’utile istituzione, potrebbero 
risparmiarsi senza detrimento e spesso con van- 
taggio dell’istituzione medesima. Non v’ha forse 
una sol?- fra le vigenti istituzioni , vuoi ammini- 
strativa, vuoi giudiziaria, la quale non possa mi- 
gliorarsi con vantaggio anche delle finanze. E la 
ragione è questa che, per migliorare, il più delle 
volte non si ha a far altro che semplificare , 
ossia, come direbbe Guicciardini, risecare il sti- 
perfiuo, e che il superfluo, finché non sia risecatOj 
viene pagato dalla nazione al pari del necessario. 

Diamo un esempio. Nella cittù di Milano si 
contano nove distinte preture, con nove pretori, 
nove cancellieri, nove vice-cancellieri, e circa venti 
uscieri, tutti indecentemente pagati. Or- bene, una 
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scia pretura, con un solo pretore assistito da otto 
0 dieci vice-pretori, da un cancelliere, e da un con- 
gruo numero di vice-cancellieri e di uscieri, tutti 
convenientemente retribuiti, costerebbe assai meno, 
renderebbe possibile V uniformitìl della giurispru- 
denza nei piccoli affari almeno in una stessa città 
e farebbe sparire molte ridicole quistioni di com- 
petenza. Ci guadagnerebbero ad un tempo la buona 
amministrazione della giustizia ed il pubblico erario. 

Altro esempio di ben maggiore importanza. Che 
cosa havvi di più assurdo e di più anti-economico 
della pena del carcere protratto fino a cinque anni 
per lievi reati ? Assurdo , perchè non tien conto 
della privazione quel gran bene eh’ è la li- 
bertù ; anti-economico perchè condanna alla mi- 
seria le famiglie dei carcerati, e sottrae migliaia 
e migliaia di braccia al lavoro. Si diminuisca la 
durata e si aumenti l’ intensità, della pena. Con 
ciò si renderà alla società 'un grande servigio, 
procurando al tempo stesso alle finanze T annua 
economia di qualche milione. 

Guardiamoci però bene dal credere che_le ri- 
forme debbano essere inspirate unicamente da viste 
finanziarie. Le riforme devono farsi se buone in 
sè stesse e non già pel solo motivo che procurano 
un risparmio di spesa. Guardiamoci pure dal non 
confondere lo spirito di economia con lo spirito di 
grettezza, che in Italia si manifesta specialmente 


Digitized by Google 



— 32 — 

negli siipendii dei pubblici funzionarii. Basti dire che 
vi sono a Milano dei pretori con uno stipendio che 
non arriva a 5 lire al giorno, e che, dedotta la tassa, 
riducesì a circa lire 4. 50: meno di quanto gua- 
dagnano varii facchini nel porto di Genova. 

Nulla è più giusto che domandare ai governi 
delle economie. Ma credere che con le economie , 
realmente attuabili, si possa d’assai migliorare la 
condizione finanziaria degli stati , è un’illusione , 
che conviene assolutamente distruggere, poich’essa 
non serve che a spargere un’ingiusta diffidenza e 
disistima verso i governi. Quasi da per tutto la 
massima parte delle imposte è ingoiata dal debito 
pubblico. Nel regno d’Italia la spesa totale del 
1870 è preventivata in un miliardo, e di questo 
miliardo , se si tien conto delle pensioni e delle 
garanzie assunte dal governo , più della metà, si 
trova assorbita dal servizio del debito pubblico. 

La spesa , su cui ^)otrebbe effettuarsi un. ri- 
sparmio veramente sensibile, è quella degli eser- 
citi permanenti. Ma la loro riduzione non dipende 

dal buon volere dei singoli governi. L'uno si 
mantiene e deve mantenersi sul piede di guerra 
0 — ciocché torna allo stesso — sul piede di 
pace armata solo perchè vi si mantengouo gli 
altri. La riduzione degli eserciti non può essere 
che il risultato di un accordo generale, o, meglio 
ancora, di un nuovo assetto politico dell’Europa, 
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il quale riposi sulla duplice base delle nazionalitìl 
e della libertà (1). 

6.“ l>cL*ito pii^iwlioo. 

Fra i modi di fare economia — e modo prin- 
cipalissimo — vi è quello di saldare regolarmente 
le spese. Ciò vuol dire: l.° imporre annualmente 
talite tasse quante siano necessarie pel pareggio 
delle spese dell’ annata ; 2.“ non inscriverle sol- 
tanto nel bilancio, ma esigerle. 

Le spese non pagate diventano debiti, e i de- 
biti diventano causa di nuove e maggiori imposte 
per Favvenire. 

Al disavanzo prodotto dalla sproporzione fra 
r uscita e l’entrata si provvede temporaneamente 
coi buoni del tesoro, e defmitivamente contraendo 
dei prestiti. 

Nei paesi nei quali c’è grande abbondanza di 
capitale circolante (2) i buoni del tesoro non fanno 

(1) Nel bilancio italiano del 1870 sono asacgnuii al ministro drlla 
guerra circa 115 milioni, e a quello della marina circa 32. In 
Francia il budget della guerra ammonta a 385 milioni e quello 
della marina a IGl. In tutto quindi noi spendiamo 177 milioni, 
circa il terzo di ciò che spende la Francia. Stando ai bilanci, 
l'Austria spenderebbe 200 milioni. Nel bilancio degli- Stati Uniti 
per l’esercizio 18G8 e 18C9 la spesa fu calcolata in 2G7 milioni di 
lire italiane, ma sembra che questa somma sia stata oltrejias- 
sata d’assai, 

(2) In Inghilterra ed anche in Francia l’interesse dei buoni 

del Tesoro discende fino al 1[2 por cento. In Italia sali più Tolte al 
10 |)or cento. :i 
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che un male assai lieve. Ma nei paesi nei quali 
la ricchezza mobiliare è ristretta entro certi limiti, 
come in Italia , essi producono gravissimi incon- 
venienti, cioè : 

1. ° aumento di spesa per gl'interessi da cor- 
rispondersi ai sovventori, interessi che il bilancio 
italiano del 1870 calcola, e forse con molta mo- 
derazione, in 18 milioni ; 

2. " compromesso continuamente il credito del 
governo, il quale è costretto a battere alla porta 
di questo o quel capitalista nazionale o straniero 
ed a subirne la legge che nei momenti difficili 
riesce durissima ; 

3. ° perturbazione al naturale m.ovimento dei 
capitali , poiché si viene a stabilire sul mercato 
una perniciosa concorrenza fra il governo e i pri- 
vati che abbisognano di denaro pel commercio , 
per l’industria e per gli altri loro affari. 

Quali siano le conseguenze dei prestiti contratti 
specialmente dai paesi i quali non si trovano in 
condizione normale , tutti lo sanno. Essi devono 
assoggettarsi all’ interesse dell’8 , del 9, del 10 
per cento. Non basta : atteso il sistema general- 
mente adottato dell’emissione di rendita, i governi 
si obbligano a restituire un capitale di gran lunga 
maggiore di quello che hanno ricevuto , sicché 
l’estinzione del debito è resa immensamente diffi- 
cile. Giovi un esempio. Il governo italiano nel 
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186G emise un milione di rendita corrispondente 
a 20 milioni di capitai nominale , e non incassò 
che L. 10,521,611. Ecco dunque che su questi 
10 milioni e mezzo, effettivamente esatti, Tltalia 
paga annualmente circa il dieci per cento, e che, 
se volesse affrancare il debito, dovrebbe restituire 
20 milioni , quasi il doppio del capitale che ha 
ricevuto. 

È quistione, a dir vero, non molto seria quella 
che si muove da alcuni sul diritto della genera- 
zione attuale ad impegnare le generazioni avve- 
nire. Intanto la generazione che contrae il debito 
comincia dal subirne ella stessa per varii anni le 
conseguenze, e, per quanto le statistiche assegnino 
un breve termine alla di lei durata , tutti quelli 
ond’ essa è composta confidano d’ oltrepassarlo 
d’assai , sicché , se contraggono un debito , non 
agiscono certo in mala fede e con animo di nuo- 
cere ai loro connazionali futuri. D’altra parte , 
riducendo più specialmente la quistione aUltalia. 
<juelli fra noi che vivranno allorché la nuova ge- 
nerazione sorgerà ad accusarci j potranno rispon- 
dere : badate all’Italia quale ci fu lasciata dai 
nostri padri , e all’Italia quale noi ve 1’ abbiamo 
lasciata. 

È quistione un po’ più seria, ma. non però grave, 
l’altra se si debba abolire assolutamente il sistema 
■dei prestiti , e quindi provvedere con le imposte 
a tutte le spese. 
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Convieu distiuguero lo spese in ordinario e straor- 
dinarie, in produttive e improduttive. 

Ricorrere al sistema dei prestiti per le spese 
ordinarie è, sia nei privati, sia nei governi, un 
imperdonabile errore. Se le spese straordinarie sono 
di lieve momento , giova farvi fronte con le im- 
poste, e ciò tanto più che in ogni bene ordinata 
amministra zione si deve tener calcolo, entro certi 
limiti, delle spese eventuali e non prevedibili. Se 
però esse sono di molta importanza , è dcirinte- 
resse comune di ripartirne il peso in più anni , 
sicché non si abbia ad aggravare; Timposta oltre 
a quanto comporta la forza contributiva del paese. 
Questo risultato si ottiene mediante un’ acconcia 
operazione di credito. 

Le speso produttive sono produttive d’un utile 
momentaneo ovvero d’ un utile duraturo , che si 
ripete annualmente e per lunga serio d’anni. Alla 
prima categoria di spese, e così puro alle impro- 
duttive vuoisi sopperire con l’imposta. È naturale 
invece che alle seconde si abbia a provvedere con 
una od altra operazione di credito, la quale p; r- 
metta di ripartire la spesa fra tutti quelli che 
avranno a goderne i vantaggi. 

Come r imposta ha avuto ed ha i suoi ammi- 
ratori, i suoi adulatori, così li ha avuti e li ha 
anche il sistema del debito pubblico. V’ha ehi 
ravvisa — e ne parleremo in seguito — uno- 
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stimolo alla ]>ro(luzione nell’ imposta , e v’ha chi 
nel debito pubblico ravvisa a dirittura un aumento 

della nazionale ricchezza. 

Sotto il punto di vista politico il debito pub- 
l)lico presenta senza dubbio un g-rande vantaggio. 
Tutti i possessori di' rendita hanno interesse a 
sostenere quello che si cliiama Yorcline, a impe- 
dire qualsiasi mutamento che possa far ribassarq 
la rendita. Il debito pubblico e quindi un potente 
cemei^o fra la popolazione e il governo. Ma c è 
il irunjo che questo cemento unisce la popolazione 
sia' ai buoni, sia ai cattivi governi. Un governo 
veraniento na.zionale deve crearsi una base più 
morale e più solida di quella che può offrii gli 
r interesse materiale e momentaneo de’ suoi go- 
vernati. 

Pretendere però che i titoli di debito pubblico, 
per ciò solo che sono valori commerciabili , au- 
mentino senz’altro la ricchezza nazionale, è spin- 
gere il sofisma agli estremi suoi limiti. I titoli del 
debito pubblico non rappresentano che le somme 
sborsate dai capitalisti, e queste somme , se non 
fossero state impiegate nel debito pubblico, avreb- 
bero ricevuto un altro e forse più utile impiego, 
sarebbero rappresentate, anziché da un certificato 
di rendita pubblica , da un chirografo di debito 
privato, da miglioramenti delle terre, da prodotti 
industriali o in altro modo qualsiasi. Ben lungi 


Digilized by Google 



— 38 — 


dairaumentiire la ricchezza, il debito pubblico la- 
diminuisce, poiché, sottraendo i capitali alla na- 
turale loro destinazione, toglie l’abituale loro ali- 
mento al commercio ed all’industria. 

Uscirei dai limiti proprii del mio lavoro se vo- 
lessi addentrarmi in tante altre quistioni che sol- 
leva il debito pubblico. Mi basterà additare la ci- 
fra a cui esso ascende in Italia, non badando al 
valor capitale nominale eh’ è ipotetico , ma alla 
somma che richiede il pagamento degl’ interessi , 
0 , come si dice nel linguaggio finanziario, il servizio 
del debito pubblico. 

La cifra ascende nientemeno che a 400 milioni,, 
i quali sono così divisi: 

Rendita consolidata 5 °/q . . L. 255,092,984. 38 

Simile 3 ®/o . . » 6,182,208. 49 

Debiti inclusi nel gran libro . * 112,076,608. 04 

Debiti non inclusi > 26,339,101. 90 

L. 399,690,902. 81 (1> 

È un debito veramente enorme, ove specialmente 
si consideri che in questa cifra non entrano 52 
milioni di pensioni, e circà G3 milioni per garan- 
zie ed interessi a società concessionarie di strade 
ferrate' ed a quella dei canali Cavour, come non. 


(1) Nelle cifre relative alle ultime due partite di debito pubblico' 
entrano 'alcune somme, però non molto forti, che servono alla gra- 
duale ammortizzazione. 
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vi entra l’ interesse dell’ uno e mezzo per cento 
dovuto alla Banca per la sovvenzione dei 278 mi- 
lioni fatta nel 1866 quando fu decretato il corso 
forzato dei suoi biglietti. L’unica speranza — ma 
speranza pur troppo remota — di veder diminuito 
un debito tanto ingente si è che aumenti la ric- 
chezza nazionale a tal punto da poter noi ■ effet- 
tuare , come fecero altri Stati, la riduzione della 
rendita 5 0[0 ad un tasso minore. 

Il debito consolidato francese (quasi tutto tre 
per cento) ascendeva il l.° gennaio 1868 a 340 
niilioni, l’inglese è di circa 23 milioni di lire ster- 
line, pari a 575 milioni di lire italiane. 

7." Coutinaaxiouc: la carta luouetata. 

Accade non di rado che un governo abbia ur- 
gente bisogno di denaro , e che non possa spe- 
rarlo nò daH'imposta nè da qualche ordinaria ope- 
razione di credito. Che fare? Xon gli resta che 
ricorrere all’ espediente della carta monetata, ren- 
dendone obbligatoria a chiunque l’accettazione in 
luogo di denaro contante. 

0 il governo emette carta sua propria, e con- 
trae sostanzialmente un prestito col pubblico a 
termine indefinito ; ovvero obbliga la Banca a sov- 
venirgli in biglietti il valore di cui abbisogna de- 
cretando per tutti i biglietti da lei emessi il corso 
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forzato, e in tal caso si lia un prestito fattogli dalla 
Banca a termine indefinito o a termine fisso se- 
condo le circostanze. 

In massima non v’ha dubbio cli’è preferibile 
il primo sistema, anche perchè si risparmia ogni 
premio o interesse , che nel secondo si deve cor- 
rispondere alla Banca, e il governo non ha che la 
spesa, relativamente assai tenue , per la forma- 
zione de’ suoi biglietti. 

Ma non sempre si può ciò che si vuole. È una 
necessità inevitabile che il corso forzato sia con- 
temporaneamente decretato, direra quasi immagi- 
nato, "dal governo e posto in attività. Or il governo 
non può avere a sua disposizione dei biglietti 
proprii, quando e quanti gli occorrono ; sicché è 
costretto a rivolgersi a chi ne ha, cioè alla Banca. 
L’intervento di essa ha poi anche il vantaggio 
che sembra offrire al pubblico una maggior ga- 
ranzia, ( ioè la responsabilità della Banca aggiunta 
a quella del governo. 

Il governo italiano nel ISCG non potè a meno 
di attenersi al secondo sistema , e quindi si fece 
sovvenire dalla Banca Nazionale 278 mihoni, ren- 
dendo obbligatoria per tutti Taccettazione de’ suoi 
biglietti al portatore (1). 

(l) È a vedersi se non converrebbe al governo etnettere dei 
proprii biglietti a corso forzato pagando con essi il suo debito 
alla Banca. 
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Qualunque dei due sistemi venga adottato , è 
incontestabile che il corso forzato ha pel governo 
due grandi vantaggi : quello di procurargli i fondi 
di cui abbisogna e che non saprebbe come trovare 
altrimenti, e l’altro di procurarglieli con una lie- 
vissima spesa (1). 

Ciò sotto il punto di vista strettamente finan- 
ziario. Ma la quistione vuol essere riguardata anche 
sotto il punto di vista economico, e quindi in re- 
lazione all’ interesse generale della nazione. 

Ora la nazione ci guadagna ossa pure in due 
modi. Ci guailagna risparmiando l’interesse, e in- 
teresse molto elevato, che si dovrebbe pagare dai 
contribuenti se invece si fosse contratto un pre- 
stito nelle forme ordinarie. Ci guadagna poi uti- 
lizzando l’ ingente capitale di cui prima doveva 
servirsi come di strumento di circolazione , cioè 
l’oro e l’argento monetato, dei quali può essa far 
senza dacché la carta monetata le presta lo stesso 
servigio. 

Xon occorrono spiegazioni sul primo guadagno. 
C’ è r evidenza. 

Sul secondo non saranno superflue alcune brevi 
osservazioni. 


(1) L’interesse accordato dal Governo alla Banca fu dell'uno a 
mezzo per cento e quindi d’annue L. 4,170,000. Non v’ha dubbio 
che, se avesse contratto un prestito, l’annuo aggravio non sarebbe 
stato inferiore, almeno almeno, a 30 milioni. 
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Tutti sanno che l’oro e l’argento, destinati al- 
l’uso di moneta, sono per sè stessi improduttivi. 
Ciò è così vero che tra i benefizii del credito 
si è sempre considerato e si considera siccome 
principalissimo quello di ridurre al meno possibile 
la quantità del numerario. Or questo benefizio si 
ottiene appunto col corso forzato, poiché la carta 
serve al pari dell’oro per chi nell’ interno vuol 
pagare i suoi debiti, o vuol comprare le cose che 
gli son necessarie. Il numerario non essendo più 
ricercato, o essendolo molto meno di prima, va 
all’estero dov’è ricercato, dove può prestare il suo 
uffizio. 

Ma se va all’estoro, non ci va mica per nulla. 
Ci va per saldare i debiti che ha verso l’estero 
il paese da cui emigra, ovvero per cambiarsi coi 
prodotti stranieri di cui questo paese ha bisogno. 
Sia nell’ un caso, sia nell’altro il paese che non 
sapendo più che farne, manda all’estero il suo oro, 
il suo argento, risparmia adunque una gran massa 
di prodotti suoi proprii di cui altrimenti dovrebbe 
spogliarsi, e di questi prodotti può poi disporre 
altrimenti o pel consumo nell’interno o pel com- 
mercio con r estero. Si può calcolare che la na- 
zione finché dura il corso forzato guadagni per 
lo meno l’interesse sulla maggior parte del capi- 
tale infruttifero che possedeva prima investito in 
denaro contante. 
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Questo è il lato buono del corso forzato. Ve- 
diamone ora il cattivo. 

n corso forzato, si dice, incaglia il commercio 
con l’estero, e reca una grave perturbazione nel- 
r interno. 

Quanto al commercio con l’estero distinguiamo 
quello di esportazione da quello d’importazione. 

Sull’esportazione il corso forzato non può avere 
nessuna influenza, poiché l’estero continua a pa- 
gare, come per lo passato, in contante le merci 
che compra al valore ch’esse hanno, trasportate 
nel suo paese. 

Sull’ importazione il <;orso forzato può influire 
in quanto l’ incertezza sulla possibile misura del 
disaggio della carta tende ad incarire le merci 
importate. È un male, lo si concede, pei nazionali 
che le comprano , ma è un male che non ò del 
tutto scompagnato da qualche bene. L’incarimento 
fa sì che il consumo dei prodotti stranieri va a 
poco a poco restringendosi ai necessari, e che la 
produzione nazionale va gradatamente occupando 
il posto lasciato vuoto dalla produzione straniera. 
Molti industriali italiani ed austriaci attribuiscono 
precisamente al corso forzato la maggior produ- 
zione delle loro fabbriche. 

Si concede pure che il disaggio reca una per- 
turbazione ueirinterno giovando agli uni, nuocendo 
agli altri. Giova specialmente ai debitori, e nuoce 


Digilized by Google 



- 44 - 

a coloro che hanno delle rendite fisse. In generale 
però la massa non ne soffre gran danno, poiché, 
passata la prima sinistra impressione, presto Fe- 
qiiilihrio si ristabilisce da sé. 

Se si facesse Fesatto bilancio in Dare ed Avere 
del corso forzato, se cioè si calcolassero tutti gli 
utili , tutte le perdite che ne derivano , forse si 
dovrebbe conchiudere clresso è piò attivo che pas- 
sivo, ben inteso però che l'emissione della carta 
sia mantenuta entro ragionevoli limiti. 

S.° Inlliieraza «iella iorma di governo. 

Governo assoluto é F arbitrio d’ un solo , irre- 
sponsabile ; governo libero — sia esso costituzio- 
nale 0 repubblicano — é l'arbitrio di molti, re- 
sponsabili (1).. 

Il solo, irresponsabile, potendo far ciò che vuole, 
trae, o almeno é continuamente tentato a trarre 
per sé il maggior profitto possibile dal popolo che 
governa, e quindi, per riempier le proprie, vuota 
le tasche dei sudditi. Invece i molti, responsabili. 


(1) Non intendiamo di alludere alla cosi detta responsabilità mi- 
nisteriale, che, secondo noi, è una parola vuota di senso, ma uni- 
camente alla responsabilità penale e morale che accompagna gli 
atti, sia dei ministri, sia dei rappresentanti della nazione. Penale 
con l'applicazione di una pena materiale nel caso di qualsivoglia 
prevaricazione; morale col discredito che li colpisce e che trae 
seco la loro destituzione o la loro non rielezione. 
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sono tenuti in freno g'ii uni dagli altri e richia- 
mati al dovere dal continuo strepitar della stampa. 
Formando poi essi medesimi parte dell’ ente tas- 
sabile, la nazione, non possono aggravarla senz’ag- 
gravare alla fin fine sò stessi , e quindi hanno 
interesse a diminuire le pubbliche spese per dimi- 
nuire le pubbliche imposte (1). 

A priori dunque si può con tutta sicurezza af- 
fermare che le imposte sono, o per lo meno, de- 
vono esser minori in un governo costituzionale o 
repubblicano che in un governo assoluto. 

Agli uomini superficiali sembra che in pratica 
le cose camminino ben altrimenti, perchè trovano, 
a cagion d’esempio, che in media un inglese'paga 
più che un russo ad un austriaco. A costoro ri- 
spondiamo con Mac-Culloch : in generale si crede 
che le imposte siano più alte nella Gran Bret- 
tagna che nella ìnaggior parte dei paesi eu- 
ropei, ma , tenendo conto dei nostri mezzi di 


(1) È questa la ragiona ohe consiglia ad escludere' dalla rap- 
preseiuanza iiazioiiulu tutti coloro i cui interessi trovansi in col- 
lisione con quello della nazione di spendere il meno poss^Dile. 
Tali sono: gl’impiegati, gli appaltatori pubblici, ecc. Questa stessa 
ragione vuol esser presa in serio esame nella soluzione del pro- 
blema relativo alle elezioni, problema che può essere risolto di- 
versamente secoiidochi trattisi di elezioni politiche o comunali, 
essendo assai facile che nei comuni si verifichi il caso che gli 
eletti decretino delle spese anche superflue, sapendo che tocca ad 
altri il pagarle. 
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pagarle , questa credenza non ha alcun fon- 
damento. 

L" erronea credenza è mantenuta nel pubblico 
dalla leggerezza con cui molti scrittori di cose 
finanziarie, specialmente giornalisti, pubblicano le 
medie delle imposte dei varii Stati , traendo dal 
materiale loro raffronto induzioni aritmeticamente 
giuste, economicamente sbagliate. Affinchè queste^ 
medie potessero servir di criterio per conoscere 
ove si paghi più, ove si paghi meno, sarebbe 
intanto mestieri che da per tutto ci fosse un 
eguale sistema d’ imposte , che da per tutto si 
seguisse la stessa classificazione e ripartizione 
delle imposte in governative, provinciali e comu- 
nali , che da per tutto i bilanci venissero compi- 
lati con le medesime norme. Ma, ciò che più im- 
porta, deesi por mente alla diversa condizione in 
cui trovansi i varii Stati , specialmente alla loro 
loro condizione economica; chè la gravezza d’un 
peso è sempre relativa alle forze di chi deve por- 
tarlo. 

L’opinione che i governi liberi costino più degli 
assoluti ha molti partigiani in Italia , e si fonda 
sull’osservazione che presentemente vi si paga più 
che prima del 1859. Ma chi ciò sostiene non ri- 
flette prima di tutto che un così radicale rivol- 
gimento qual si è quello avvenuto in Italia non 
potea compiersi senza gravi sacrifizii, come senza 
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gravi sagrifizii non si potrebbe ritornare l’Italia 
alla precedente condizione politica. Non riflette in 
secondo luogo che i nuovi pesi dipendono in gran- 
dissima parte dai lavori pubblici destinati a svi- 
luppare la nazionale ricchezza, e dalle spese ne- 
cessarie per creare un’armata di terra e di mare 
che valesse a garantire la condizione sine qua non 
per la prosperità d’una nazione, l’indipendenza. 

La formola il governo a buon 'mercato ^ for- 
inola già da noi più sopra ricordata , non ha 
senso se viene presa meterialmente. Non si mi- 
sura dalla tenuità, ma dalliitilità della spesa l’a- 
bilità di un amministratore. La quistione, sia pei 
particolari, sia pei governi , non è di chi spenda 
'lYieno , ma di chi spenda meglio. Or è naturale 
che spenda meglio un governo libero , in cui la 
nazione, fissando le spese, si propone di provve- 
dere ai suoi bisogni, che un governo assoluto in 
cui il sovrano pensa a soddisfare ai suoi capricci 
col danaro dei contribuenti. Quello spende per la 
nazione, la quale, presto o tardi, ne coglie i van-^ 
taggi; questo spende per sè. In poche parole: nei 
governi liberi ci sono più spese produttive e nei 
governi assoluti più spese improduttive. 

Si può senza dubbio immaginare dei governi 
assoluti nei quali si spenda meno e meglio. Ciò 
presuppone degli ottimi principi. Ma gli ottimi 
principi sono eccezioni , c , non convien^ contare 
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sulle eccezioni c sui capricci del caso pel bene dei 
popoli. 

V’ ha poi nei governi costituzionali un altro 
vantaggio, ed è che gli abusi, le malversazioni 
sono assai più difficili. Ai nostri giorni abbiamo 
veduto in Russia ed anche neirAustria , prima 
che assumesse le apparenze di governo costitu- 
zionale, processi che scandalizzarono tutta l'Eu- 
ropa. Guai se si sapesse tutto ciò che succede 
nei governi assoluti! Il segreto e la paura sot- 
traggono alla conoscenza del pubblico i loro più 
riprovevoli abusi , mentre gii abusi , anche i più 
lievi, nei governi liberi vengono propalati ed esa- 
gerati dalle mille voci della pubblica stampa. 

Da una causa, discussa in questi ultimi tempi 
presso i Tribunali di Parma si venne a sapere che 
Maria Luigia — quella Duchessa di cui tanto si 
ammirava la splendidezza — riserbò per sè stessa 
due azioni e mezza onorarie (cioè una quota parte 
degli utili) sull’appalto delFimposte dirette, ch’essa, 
come sovrana, concedeva dapprima alla ditta Mo- 
rardet, indi al barone Gaetano Testa (1). 

Il conte Bismark, rispondendo , non ha guari , 
ad un deputato che nel Parlamento prussiano ave a 
lodato Pultimo Elettore d’Assia Cassel, per avere 
il primo introdotto in Germania le strade ferrate. 


(1) Veggasi i) giornale la Legge al N.° 53 del 1868. 
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rivelò che per accordare la concessione della fer- 
rovia di Hanau, l'Elettore avea imposto alla so- 
cietà, assuntrice l’obbligo di pagare a lui un pre- 
mio, un pourboire di 250 azioni liberate, ciascuna 
di 200 talleri. 

Invece in Italia si spinse il rigore a tal punto 
da riprovare il fatto di un deputato che , dopo 
aver votato la legge sulla regìa cointeressata dei 
tabacchi, vi partecipò , in tutta buona fede , per 
una tenuissima somma , alle stesse condizioni di 
tanti altri capitalisti. 

9.° ^olismi. 

Passare in rassegna i tanti sofismi che nella 
materia delle imposte ha introdotti l’astuzia degli 
uni e l’ignoranza degli altri , sarebbe un troppo 
lungo lavoro. Ce ne occuperemo di mano in mano 
che ci si affaccieranno lungo la via che dobbiamo 
percorrere, la quale n’ò irta. Occupiamoci ora di 
quelli che toccano 1’ essenza, la base di tutto il 
sistema. 

Fra i principali vi è questo che le imposte nulla 
fanno perdere alla nazione, poiché ciò ch’essa dà 
al governo, il governo glielo restituisce sotto forma 
di stipendio, di lavoro, di prezzo di merci. È im 
sofisma con cui si vuole, se non legittimare, almeno 
scusare le spese superfluo e le imposte che ne sono 
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la conseguenza, facendo credere che alla fin fine 
la nazione non ne risente alcun danno. 

A udire le lagnanze con cui le popolazioni ac- 
colgono ogni proposta d’aumento di tasse e il plauso 
con cui salutano ogni proposta di diminuzione, si di- 
rebbe che il sofisma ha ormai perduto ogni prestigio, 
e che nessuno più ci crede. E pure v’ ha ancora 
chi lo prende sul serio, e ripete con altre parole 
il vecchio argomento di Yoltaire che , se la na- 
zione inglese dava al suo re un milione di lire 
sterline all’anno , il re lo restituiva alla nazione 
mediante il consumo. Un economista inglese os- 
servò a questo proposito : gli è come s’io , dopo 
aver rubato mille lire ad un commerciante , pre- 
tendessi eh’ egli nulla abbia perduto perchè sono 
poi andato a spenderle nel suo negozio. È un’os- 
servazione non meno profonda che arguta , ma 
con essa la quistione non rimane pienamente 
esaurita. 

Certamente il governo non distrugge il denaro 
che riceve dai contribuenti. Egli è costretto a ri- 
tornarlo alla nazione in cambio di qualche servi- 
zio, di qualche prodotto. È quindi vero che ciò che 
oggi è stato pagato per l’imposta esiste material- 
mente anche domani. Ma la materiale esistenza 
del danaro col quale l’imposta è stata pagata, non 
esclude il danno che ne soffre la nazionale ric- 
chezza. 
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I contribuenti, ove non fossero stati obbligati a 
Tersare il loro denaro nelle pubbliche casse , lo 
avrebbero impiegato per migliorare le loro terre, 
per perfezionare le loro macchine, i loro attrezzi, 
per far provviste di materie prime, per accrescere 
il numero degli opera] e via dicendo. Essi quindi 
avrebbero posto in circolazione i loro capitali come 
fanno pagando l’imposta al governo,* il quale alla 
sua volta li pone in circolazione cedendoli ad 
altri, ma avrebbero aumentato, ciascuno, la propria 
ricchezza, eh’ è quanto dire sarebbe stata aumen- 
tata la nazionale ricchezza la quale cresco secon- 
dochè cresce la ricchezza degli individui. 

Ma il danno della nazione si manifesta anche 
sotto un altro punto di vista. Quelle che chia- 
mansi spese superflue per lo più sono spese no- 
cive. Fermiamoci a quelle ingentissime che ri- 
chiede un esercito mantenuto sopra un piede ec- 
cedente le necessità del servizio militare. Che 
cos’ è quest’ esercito ? Una massa enorme di cit- 
tadini sottratti al lavoro, e ^quindi alla produzione. 
La nazione dunque paga per togliere delle brac- 
cia alFagricoltura e all’industria. Meglio sarebbe 
gettar nel mare il denaro necessario per un eser- 
cito inutile, che destinarlo a chiudere le sorgenti 
della nazionale ricchezza. 

Ciò poi che v’ha di più strano nel sofisma si 
è che in esso si considera la nazione come un es- 
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sere astratto, esistente da sè, senza tener conto 
degli elementi che lo compongono. Si ragiona della 
nazionale ricchezza , come se la ricchezza degli 
individui componenti la nazione non c’entrasse per 
nulla, come se il pubblico bene non fosse la somma 
del bene dei privati. Le imposte non diminuiscono 
il capitale nazionale; dunque, si dice, non fanno 
male; dunquff non v’è ragione di abolirle. Argo- 
mentando a questo modo dovrebbe tollerarsi il 
furto , giacche anche il furto non è un’ effettiva 
diminuzione , ma un semplice spostamento degli 
oggetti costituenti la nazionale ricchezza. Le mille 
lire, che il mio vicino mi ha rubate, continuano 
ad esistere anche dopo il furto, e concorrono, an- 
che dopo il furto, a formar parte del capitale na- 
zionale. Chi sa anzi che il ladro non le impieghi 
meglio di me ? ^ 

Che se si considera come il governo restituisce 
alla nazione il denaro versatogli dai contribuenti, 
chiaro si scorge ch'ossi non possono averne alcun 
compenso al danno sofferto col pagamento delle 
imposte. 

Chi paga le imposte sono tutti , chi approfitta 
delle pubbliche spese sono alcuni soltanto. E que- 
sti alcimi sono ben pochi. Sono coloro ai quali U 
governo accorda dei lauti assegnamenti o ai quali 
lascia fare dei grossi guadagni sui pubblici la- 
vori, sulle pubbliche forniture. Tutti gli altri, im- 
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piegati, possidenti, commercianti e industriali, so 
ricevono dal governo del denaro, gli rendono l’e- 
qnivalento in servigi o in prodotti, come lo rice- 
verebbero dai privati, se ai privati non fosse dal 
governo tolta col denaro la possibilitìi di commettere 
dei lavori e fare degli acquisti. Havvi perfino mol- 
tissimi fra quelli , pei quali il governo spende 
enormi somme, i quali non solo non ci guadagnano 
ma ci perdono, e sarebbero lietissimi di non aver 
a fare con lui. Su 1000 soldati 999 sarebbero 
beati di poter rinunciare al vitto, airalloggio ed 
al vestito che ricevono dal governo, purché li la- 
sciasse ritornare nel seno delle loro famiglie. 

In sostanza dunque rimmensa maggioranza dei 
cittadini perde tutto ciò che paga, e non ci gua- 
dagna che un'impercettibile minoranza, formata da 
oziosi e da ladri. 

Un altro e più pericoloso sofisma tende a far 
credere che le pubbliche spese giovino allo svol- 
gimento della ricchezza nelle nazioni. Diciamo più 
pericoloso , poiché , mentre stando al primo sofi- 
sma, l’imposta non sarebbe un male, invece, stando 
a questo, l’imposta sarebbe anzi un bene, di guisa 
che converrebbe aggravare i cittadini di tasse 
quand’anche il pubblico non 'abbisognasse del loro 
denaro. 

È inutile avvertire che sono qui fuori di qui- 
stione le spese utili alla nazione. Essendo diret- 
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tamente o indirettamente produttive , non v’ ha 
dubbio ch’esse cooperano allo sviluppo della na- 
zionale ricchezza. Sono, com’ebbe molto acconcia- 
mente a dire un insigne uomo di Stato, il tetto 
che non è abitabile , ma rende abitabile tutta la 
casa , sono 1’ argine che per sè stesso nulla pro- 
duce, ma rende possibile la produzione nelle adja- 
centi campagne. Anche questo sofisma prende di 
mira le spese superflue , e tende a giustificarle , 
come mezzo d’incoraggiamento ad alcune industrie, 
come stimolo alla produzione. 

Le industrie che ricevono incoraggiamento sono 
quelle che servono al lusso, e lo ricevono con le 
feste date dai sovrani, dai ministri e dai pubblio 
funzionari!, per ciò appunto lautamente retribuiti. 
Ma come non si comprende che per un’ industria 
di lusso incoraggiata se ne scoraggiano altre che 
servono ad oggetti di prima necessità ? Può forse 
negarsi che 1000 lire impiegate per procurare un 
vestito a 20 donne del popolo non richieggano un 
maggior lavoro e non finiscano col ripartirsi assai 
meglio che le stesse lire 1000 destinate per l’a- 
bito di cui la moglie di un ministro dee far pompa 
ad un ballo di corte ? 

Quanto poi allo stimolo alla produzione, si fa 
assegnamento sulla necessità in cui trovasi il con- 
tribuente di lavorare di più per colmare il vuoto 
lasciatogli daH’imposta. Curioso sistema invero di 
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fare il bene dei governati : spogliarli di ciò che 
possedono per obbligarli a rifare col lavoro ciò 
di cui sono stati spogliati ! 

Ma lo scopo a cui si mira non sempre viene 
raggiunto. Molti, vedendo di dover lavorare pei 
capricci altrui, perdono l’amore al lavoro e si ab- 
bandonano all’ inerzia. Altri , che pur vorrebbero 
aumentare il lavoro, noi possono. Non si lavora 
quando e quanto si vuole. Per lavorare occorrono 
occasioni, occorrono capitali, e le occasioni, i ca- 
pitali non si creano dal privato con la stessa fa- 
cilità, con •cui il governo crea nuove imposte , le 
quali poi servono esse medesime a diminuire le 
line e gli altri. Che volete che faccia il campa- 
gniiolo a cui viene imposta una nuova tassa di 
cento lire ? Essa fa per lui l’effetto della gragnuola 
che gli assottiglia d’un tratto la rendita. Sta a 
vedere che anche la gragnuola è uno stimolo alla 
produzione ! 

Si oppone reseinpio deU’Inghilterra che ai tempi 
delle guerre napoleoniche raddoppiò, triplicò le im- 
posto , e ciò nonostante crebbe in ricchezza. Ma 
r esempio non serve. 

È proprio delle guerre veramente popolari di 
porre in moto tutte le forze della nazione e di 
eccitare al massimo punte 1’ attività, scuotendo dal 
letargo i più neghittosi. Il cittadino, che ama il 
proprio paese e che ha la coscienza del pericolo 
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a. cui Tonore c le sostanze di tutti trovansi espo- 
sti. non bada a sagrifizii, i quali sa che gli sono 
chiesti, non per soddisfare qgli altrui capricci, nia 
per salvare lui stesso, e raddoppia i suoi sforzi 
])er giovare alla patria e alla propria famiglia. 
Accadde in Inghilterra ciò che nelle antiche re- 
pubbliche di Genova, di Firenze , di Venezia, le 
quali, in mezzo alle guerre più micidiali e portino 
in mezzo a sanguinose lotte intestino, videro pro- 
sperare le loro industrie, i loro commerci. Questa 
prosperità non fu conseguenza delle gravezze rese 
necessarie dalla guerra, ma del potente impulso 
che la guerra diede alF attività del paese. Se le 
gravezze influirono come uno contro la produzione, 
la maggiore attività influì come due in senso op- 
posto, e quindi, malgrado 1’ aumento delle impo- 
ste, la ricchezza generale si trovò sensibilmente 
accresciuta. 

Del resto chi sa dire a qual punto sarebbe sa- 
lita la ricchezza inglese se di tanto non si fos- 
sero aggravate le imposte ? I più grandi pensatori 
inglesi y cominciando da D. Eicardo, riconoscono 
che, duranti le guerre napoleoniche, la ricchezza 
inglese ebbe un sensibile aumento, ma riconoscono 
altresì che , senza le prelevazioni delle imposte , 
^ r aumento sarebbe stato mollo più rapido. 

Ed è poi importante a notarsi che in nessun 
paese più che in Inghilterra 1' opinione pubblica 
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si pronuncia contro la massima che le imposte 
servano di stimolo alla produzione. Infatti gli 
sforzi dei suoi governanti sono continuamente di- 
retti a diminuire le tasse, ed ogni diminuzione è 
accolta come un grande benefìzio da essi reso alla 
nazione. 



CAPITOLO III. 


Ripartizione delle imposte. 

10° Criterio per la ripartizione^ 11.° Imposta 
proporzionale^ 12.° Imposta progressiva^ 13.° Sua 
natura ed effetti^ 14.° Sue vicende , 15.° Mini- 
mum esente. 


10.° Criterio per la ripartizione. 

A non lievi controversie dà luogo in teoria la 
seconda regola da noi più sopra enunciata che le 
imposte si abbiano a ripartire fra i cittadini giu- 
stamente, cioè in ragione del vantaggio che ri- 
traggono dalla civil società. 

Questa regola non è che l’ applicazione alle 
pubbliche spese del principio universalmente am- 
messo, dell’ assioma giuridico che le spese d’ una 
società, d’una comunione qualunque si dividono 
fra gl’ interessati in ragione del vantaggio ch’essi 
ne ritraggono. 
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Se il vantaggio che si ritrae dalla civile so- 
cietii, fosse eguale per tutti, la quistione della ri- 
partizione delle imposte sarebbe presto risolta. Ba- 
sterebbe una capitazione uniforme , un' uniforme 
testatico. Ma pur troppo l’ eguaglianza non c’è e 
non ci sarà mai ; c’ è anzi e ci sarà sempre la 
massima disuguaglianzji. Affermare che la società 
non giovi più al ricco che al povero è delirare o 
prendersi giuoco delle infime classi sociali. 

Ma, posto che non sia eguale per tutti il van- 
taggio del consorzio civile, come si fa a determi- 
nare in che esso consista per gli uni, in che con- 
sista per gli altri ? Havvi una norma, un criterio 
per misurar T interesso che hanno nell’ unione so- 
ciale e quindi il vantaggio che ne ritraggono i 
singoli cittadini ? 

La ricerca di questa norma, di questo criterio 
esige un’ accurata analisi delle civili istituzioni 
e della loro influenza. 

Riducendo a sommi capi gli utili procurati dalla 
società, essa tende a proteggere la proprietà e le 
persone. 

Stuart Min osserva che l’ azione governativa 
non è ristretta a questa protezione, ma abbraccia 
tutti i beni e tutti gli ostacoli al male a cui essa 
può estendersi seguendo gli alti fini dell’ unione 
sociale. Ammettasi pure senza riserve quest'osser- 
vazione. Ma che può mai faro un governo di bene. 
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che non riesca direttamente o indirettamente a. 
vantaggio della proprietà, ovvero delle persone dei 
cittadini ? Per quanto si voglia sublimare lo scopo 
dell’ istituzione sociale , è impossibile non vedere 
in uno Stato che cose e persone , è impossibile 
concepire un’ istituzione qualsiasi i cui benefizii 
cadano sopra un quid diverso dalle proprietà ch'e- 
sistono nello Stato o dalle persone che lo com- 
pongono. 

Ciò premesso, quanto alle istituzioni che hanno 
per oggetto la protezione della proprietà, è ovvio 
ch’esse giovano por 1000 a chi ha 1000, per 
10^000 a chi ha 10,000. Qui il vantaggio d’ o- 
giii singolo cittadino si misura dalla proprietà di 
cui sotto la protezione sociale egli ha il godi-» 
mento. 

La quisiione diventa più complicata quando si 
considerano quelle istituzioni che hanno per og- 
getto la protezione dei cittadini. 

Per ben risolverla giova premettere un’ impor- 
tante osservazione di fatto, ed è che nulla può 
farsi dalla società a favore delle parsone che non 
influisca più o meno direttamente anche a van- 
taggio della proprietà. 

La sicurezza personale è fuor di dubbio un 
grandissimo bene per tutti i cittadini poveri e 
ricchi. Ma senza di essa qual sarebbe la condi- 
zione dei proprietari! ? 
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n governo di un paese impiega somme ingenti 
per impedire la propagazione di un morbo con- 
tagioso. Qui il vantaggio sembra a prima giunta 
circoscritto alla persona dei cittadini. Ma se il 
contagio si diffondo , che avviene del valor delle 
terre ? Che del commercio ? Che della industria ? 

Posto che la proprietà approfitti anche delle 
istituzioni sociali che tendono a proteggere le 
persone, giusto è che essa ne sopporti in qualche 
parto le spese. La proprietà dunque è tenuta a 
contribuire anche alle spese necessarie per ga- 
rantire la sicurezza personale, per mantener l’or- 
dine nello stato , per promuovere la salute pub- 
blica, per assicurare l’indipendenza nazionale, ecc. 

È impossibile determinare nemmeno con appros- 
simativa esattezza qual sia la parte di queste 
spese che a. lei spetta secondo il rigore del di- 
ritto. Solo può dirsi , senza tema di errare , che 
questa parte dev’essere la maggiore, poichò tutti 
gli altri beni sociali non sono alla fin fine , chi 
guardi alla realtà delle cose ed agli effetti pra- 
tici , che altrettanti mezzi alla perfezione ed al 
godimento della proprietà, e poichò essa è il su- 
premo dei beni , anzi riassume e rappresenta il 
bene sociale effettivamente goduto dai singoli cit- 
tadini ; verità che è generalmente ammessa da 
tutti , e che tutti esprimiamo applicando special- 
mente la denominazione di beni alle sostanze , 
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perchè, come dice il giureconsulto, heant, hoc est 
heatos faciunt (1). 

Se non che la distinzione fra ciò che tocca alla 
proprietà e ciò che tocca alle persone riesce inu- 
tile nella pratica , poiché anche quella parte di 
spese, la quale rappresenta, per così dire, il cor- 
respettivo di un vantaggio non reale ma perso- 
nale , vuol essere distribuita fra i cittadini in 
ragione dei loro averi. 

Alcuni troppo zelanti partigiani della proprietà, 
credettero di renderle un grande servigio e di ria- 
bilitarla nell’opinione dei suoi tanti nemici, soste- 
nendo che questa parte di spese dovrebbe, secondo 
lo stretto diritto, essere sopportata da tutti' i cit- 
tadini in eguale misura, e che quindi la proprietà, 
assumendole sopra di sè , ha ben meritato della 
umanità. 

Per adulare la proprietà, essi arrischiarono di 
comprometterla e la resero sospetta. Proudhon si 
valse dei loro stessi argomenti per trarne una in- 
duzione contro la di lei legittimità, per conchiu- 
dere cioè che essa si adatta a gravi sagrifizii per- 
chè ha la coscienza di essere una usurpazione, e 
che, rispettata con le parole da tutti, non è in 
realtà riconosciuta da nessuno , e nemmeno dallo 
Stato, come un vero diritto (2). 


(1) Dig. Lib. L, tit, 16 de verb. siguifìeatione 1. 19. 

(2) Proudhon. Qu'est ce que la proprieté f Premier mimoire. 
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Ma è egli giusto, domandiamo noi, che le pub- 
bliche spese , in quanto giovino alla persona dei 
cittadini, debbano essere distribuite in egual mi- 
sura fra tutti? 

No, perchè non è eguale per tutti il vantaggio. 

Proudhon, il quale non trova o finge di non 
trovar giusto che il ricco paghi più del povero, 
dice che il gran possessore di rendite non gode 
più che il povero delle feste nazionali , delle co- 
modità delle strade, dei pubblici monumenti. 

Ma che importa al povero, assuefatto alla fa- 
tica, di una via più o meno spaziosa, più o meno 
diligentemente selciata ? Che delle feste nazionali, 
ognuna delle quali gli fa perdere un dì di lavoro? 
Che dei pubblici monumenti , i quali egli non 
gusta 0 non può a suo bell’ agio ammirare ? 
Poco gl’ importa perfino che la società vegli alla 
sua sicurezza personale poiché la miseria lo ga- 
rantisce meglio assai della legge. Il mendico che 
va da un paese all’ altro non teme di essere ar- 
restato nel suo cammino dagli aggressori, e nel 
suo coviglio è tormentato dalla fame , non mai 
dalla paura di chi gli insidii la vita. 

Quand’ anche poi il vantaggio fosse eguale per 
tutti, non sarebbe giusto di farlo pagare egual- 
mente, perchè non è eguale il sacrifizio di pro- 
prietà che ognuno farebbe per procurarsene il go- 
dimento. L’ uomo, senza avvedersene , attribuisce 
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a tutti i beni, compresi quelli che soglionsi chia- 
mare inestimabili, come la vita, la libertà, la sa- 
lute , un prezzo , e questo prezzo è sempre pro- 
porzionato al suo grado di agiatezza, vale a dire 
alla sua proprietà. 

Il ricco che cado ammalato chiama a sè i primi 
medici del paese, ne fa venire anche da lontane 
regioni, vuole che gli si apprestino tutte lo cure 
da essi suggerite senza badare al loro costo, e 
finisce comperando la sua guarigione con un forte 
dispendio. Il dispendio è minore in chi è nien 
ricco di lui, poiché il nicn ricco comincia dal cu- 
rarsi da sè, poi, quando il male si aggrava , ri- 
corre ad un medico , e fra duo medicine che gli 
vengono additate preferisce- quella il cui prezzo è 
più moderato. Il dispendio diventa minimo se Fin- 
fermo è ancora men ricco, se ha poco più del ne- 
cessario, poich’ egli si appaga di qualche rara vi- 
sita del primo medico a cui si è abbattuto, ed ar- 
riva a persuadersi che le medicine più semplici 
sono le migliori, e che le più semplici sono quelle 
che costano meno. 

Un ricco terne egli di essere assalito in sua 
casa, e non può venir soccorso dalla pubblica forza? 
Converte la sua casa in fortezza, la riempie di di- 
fensori di cui accende il coraggio con generose ri- 
compense, e fa una copiosa provvista di armi e 
di munizioni. Il men ricco prende anch’egli le sue 
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misure di difesa, ma agisce con molto maggior 
parsimonia.. Chi ha poco più del necessario, prende 
un fucile se può averlo, od altrimenti un bastone, 
e veglia egli solo tutta la notte. 

E pure tutti e tre hanno egualmente cara la 
vita ! Ma , appunto perchè 1’ hanno egualmente 
cara, non ispendono tutti per salvarla una somma 
materialmente eguale , ma una somma relativa- 
mente eguale , fanno cioè un egual sacrifizio di 
sostanze, impiegando ciascuno o un decimo, o un 
ventesimo, ecc., di ciò che possedono. 

Per quanto si moltiplichino gli esempi si ot- 
terrà. sempre il medesimo risultato. Tutti , gene- 
ralmente parlando, per procurarsi od assicurarsi 
il godimento di un bene qualunque spendono in 
ragione delle loro sostanze. 

Or come non dovrebbesi seguire questa mede- 
sima norma nel ripartire i pubblici pesi, vale a 
dire le spese che la società, civile, rappresentata 
dai suoi capi , fa per conto e per vantaggio di 
tutti ? 

Il fin qui detto basta a dimostrare che la mi- 
sura della proprietà, è la misura del vantaggio 
sociale , e che quindi far pagare ai cittadini in 
ragione delle loro sostanze e dei loro averi è far 
pagare ad essi in ragione dei vantaggio che ri- 
traggono dal consorzio civile. 


5 
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Tiolato ! Tanto vale il dire agli uomini che sono 
al potere ; fate ciò che meglio vi piace. 

Convien chiamare le cose col vero loro nome. 

L’imposta progressiva non è che una manife- 
stazione del comuniSmo , uno dei suoi più inge- 
gnosi trovati. Chi ha più paghi per chi ha meno, 
dice r imposta progressiva. Chi ha più dia a chi 
ha meno, dice il comuniSmo. Pagare per gli altri 
0 dare agli altri del proprio, affinchè paghino, fu 
e sarà sempre unum et idem. A ragione fu detto 
che r imposta progressiva è la distruzione della 
società civile, l’aholizione della proprietà mediante 
l’ imposta. 

Per arrivare all’ assoluta eguaglianza dei beni 
non si ha a far altro che aumentare da una parte 
le spese destinate a migliorare la condizione delle 
classi povere e meno agiate , e aumentare dal- 
l’altra laliquota dell’imposta a carico delle classi 
più ricche. Si ripeta la duplice operazione su larga 
scala per qualche anno, e il ricco o non avrà più 
le sue ricchezze di prima, ovvero, per adoperare 
la frase poco parlamentare di un venerabile 
si direbbe (mor evale) rappresentante fiorentino del 
1495, creperà sotto il 'peso delle gravezze. Molti 
fra i partigiani dell’imposta progressiva non si 
accorgono di questa sua tendenza, ovvero argo- 
mentano dall’onestà delle loro intenzioni e dalla 
moderazione dei loro progetti la facilità di porvi 
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rimedio. Illusione ! Ammesso un principio, forza b 
subirne le conseguenze. Presto o tardi, una logica 
inesorabile sorge a rivendicarle, e, quando la lo- 
gica ha al suo servizio il vocione del popolo ir- 
ritato, il suo trionfo è immancabile. Ci piace con- 
statar nuovamente che questa inevitabile tendenzay 
questo pericolo della progressione furono ravvisati 
dal Pescatore , tostochè dalle ftintastiche regioni 
deir idealismo egli discese sul positivo terreno del- 
Pattualità. Nè altrimenti poteva essere in un uomo 
di tanto senno. 

Coloro che, seguendo le inspirazioni dellequità, 
propugnano in buona fede l’imposta progressiva 
sono mossi dall’ onesto desiderio di migliorare la 
condizione delle classi inferiori, le quali costitui- 
scono rimmensa maggioranza dei cittadini. Ma il 
mezzo non risponde al fine. Non si può sfuggire 
a quella gran massima che nella società civile non 
è mai utile ciò che non è giusto. Anche nella ma- 
teria delle imposte la miglior politica è quella ch'è 
più conforme alla giustizia. 

0 si vuol applicare la progressione sopra ima 
larga scala , e si ammorza nelle classi superiori 
r amore pel risparmio e pel lavoro , queste due 
grandi sorgenti della pubblica prosperità , poiché' 
nessuno vuol risparmiare e lavorare per gli altri. 
Ora il rallentamento nell’attività delle classi su- 
periori non torna forse a danno delle inferiori? 
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E non ò meglio per queste pagare al governo 
sui prodotti del proprio lavoro qualche cosa 
che più dell’ equo , che, per mancanza di .laforo, 
ossia per miseria, pagargli assai meno èd anche 
nulla? 

0 si vuole applicare la progressione sopra una 
scala ristretta, o non vale la pena di destare l’al- 
larme con la proclamazione di un pericoloso prin- 
cipio. Siamo anche noi persuasi che col sistema 
attuale i ricchi paghino poco, ma non per questo 
vogliamo che paghino troppo. Non si rimedia ad 
un’ ingiustizia con un’ altra ingiustizia. Yi si ri- 
media col far pagare a tutti nè più nè meno di 
ciò che è giusto. E questo rimedio si ottiene con 
riraposta proporzionale. 

Se si calcolassero le conseguenze che nella pra- 
tica trarrebbe seco la rigorosa applicazione della 
proporzionalità, forse a nessuno verrebbe in mente 
d’insistere per la progressività. Fate che tutti pa- 
ghino veramente in proporzione dei loro averi, e 
vedrete che non c’è ragione di domandare di più. 

Del resto se alla norma certa e positiva del 
diritto si sostituiscono le vaghe aspirazioni del- 
r equità , si entra in un inestricabile labirinto di 
distinzioni e di eccezioni. Non basta più tener conto 
delle generali differenze fra, classi e classi , ma 
convien tener conto altresì delle speciali differenze 
che corrono fra, famiglia e famiglia, fra individuo 
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e individuo. Ciò che è superfluo per un giovine non 
lo è per un vecchio, ciò ch’è superfluo per un uomo 
sano e robusto non lo è per un ammalato. Que- 
ste differenze potranno esser prese a calcolo in un 
comune formato da qualche centinajo di famiglie, 
ma non già in uno Stato che sia l’agglomerazione 
di milioni di cittadini. Il principio che informa l’iin- 
posta progressiva è dunque d’attuazione impossibile. 

¥lcciidc <1ell’ imposto progressiva. 

La quistione dell’ imposta progressiva è tanto 
antica quanto antica è la lotta (fino ad un certo 
punto scusabile) fra poveri e ricclii. 

Solone impose un talento al possessore di 500 
misure di frutta, mezzo al possessore di 300, un 
sesto al possessore di 200, e nulla a chi ne avea 
meno. Fu un rimedio violento come l’altro del- 
r abolizione dei debiti, con cui quell’ accorto le- 
gislatore distrasse 1’ attenzione degli ateniesi dal 
terribile problema della divisione delle terre. 

Nell’anlica repubblica di Firenze si decretò nel 
1378 un’ imposta progressiva, ma ciò avvenne in 
un momento di tumulto, e quando la plebe, rima- 
sta vincitrice, volle , opprimendo i ricchi , vendi- 
carsi delle già sofferte oppressioni. Poco dopo, la 
vittoria rimase ai ricchi , i quali riposero in vi- 
gore P antico sistema ad essi favorevole, finché i 
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partiti, compostisi entrambi a giustizia, si accor- 
darono nel voler distribuiti i carichi secondo le 
ricchezze, nel volere cioè, come con un’ energica 
frase scrive Macchiavelli, che la legge, c non gli 
uomini, avesse a distribuir le gravezze. Il prin- 
cipio della proporzionalità delle imposte, adottato 
in quella repubblica nel 1427, e nuovamente san- 
cito negli anni 1458 e 1471, trovò nel 1495 un 
eloquente propugnatore nel celebre storico Fran- 
cesco Guicciardini. 

Guicciardini chiamò i suoi avversarii huomini 
temerari et licenziosi, autori di opinioni ta/ie 
et bestiali , di proposte disonestissime , di di- 
scordie et di leggi ed ordini pestiferi, d'ingiu- 
stizia e d'iniquità, suscitatori de' popoli, dissi- 
patori della libertà et de' buoni governi. 

In termini forse un po’ più parlamentari si di- 
rebbe ai nostri giorni altrettanto di chi venisse 
a dichiarare in Parlamento, come allora fece 1’ o- • 
ratore sì severamente redarguito dal Guixiardini, 
eh’ egli vorrebbe che nessuno cittadino aver po- 
tesse entrata di possessione piu che cento o al 
più 150 ducati e che si dovrebbe far come a 
Lacedemone dividendo egualmente per testa a 
ciascuno cittadino tutte le possessioni del paese, 
indi soggiungesse : ma poiché il vivere nostro è 
più corrotto et non patisce tagli o rimedi caldi, 
medichisi almeno cogli unguenti più piacevoli, 
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nmi si spogli o condmini chi n ha più che al 
debito , 'oia vi si ponga su una gravezza di- 
screta^ di sorte che per sgravarsi sia forzato 
a vendere, o, séparé vuole tenere questa bo- 
ria, abbila con tale peso che io non voglio dire, 
come forse doverrei, che vi crepi sotto, ma che 
sia costretto dare il superfluo a’ bisogni della 
patria. Conchiuse dicendo : or che ognuTio può 
toccare con mano che questa provvisione è giu- 
sta et santa , conforto et loro e gli altri non 
solo a vincerla, ma che si pensi a andar die- 
tro con le decime scolate, tanto che chi ha troppe 
possessioni se ne scarichi, et cos\ facendo, nxm 
solo ne seguiranno tante utilità et tanti beni 
che io ho d£tto, 'ma ancora si conserverà egual- 
mente il grado di ognuno, perchè tutti siamo 
cittadini et di uno medesimo grado et così di- 
verremo tutti veramente pari, come ragione- 
volmente dobbiamo essere. 

Per quanto possa parere strano questo linguag- 
gio , esso almeno ha il pregio della franchezza. 
Molti fra i moderni imiovatori tendono al mede- 
simo scopo, ma non hanno il coraggio di confes- 
sarlo. 

La quistione dell’imposta progressiva fu più 
volte agitata durante la rivoluzione francese. Per 
provvedere alle strettezze dell’erario nazionale, la 
Convenzione decretò nella seduta del 18 marzo 
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1793 una graduale e progressiva imposta, ma 
poco dopo ricusò di sancire , come voleva Robe- 
spierre, nella dichiarazione dei diritti il principio 
deir imposta progressiva, e più tardi nel 17 giu- 
gno 1793 rigettò, annuente lo stesso Robespierre, 
la medesima mozione riprodotta da Levasseur. 

Ricomparve in Francia la quistione allorché nel 
1848 fu discusso l’art. 15 della Costituzione della 
repubblica francese. La Commissione lo avea for- 
mulato nel senso che tutti i cittadini dovessero 
concorrere ai pubblici carichi en raison dei loro 
averi. Questa frase en raison parve ambigua e 
si temè che potesse venir interpretata siccome al- 
lusiva alla progressione, benché fosse stata intro- 
dotta con uno scopo affatto diverso, cioè per sal- 
vare dalla taccia d’ incostituzionalità le tante e 
tante imposte nelle quali il principio della pro- 
porzionalità 0 non è osservato o lo è soltanto in 
apparenza. L’ assemblea preferì la possibilità di 
quest’ accusa contro le imposte allora vigenti al 
pericolo di aprir forse una via all’ imposta pro- 
gressiva, e quindi sostituì la frase en praportion, 
eh’ è la frase adottata dallo Statuto italiano , e 
che nel liiiguaggio sì tecnico che comune dinota 
appunto il sistema opposto a quello della progres- 

SÌ07W. 

Ma come avviene, si dirà, che molti scrittori , 
anche fra i più moderati, abbiano propugnato Tini- 
posta progressiva? 
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Fra questi scrittori si citano più specialmente 
Montesquieu, Ad. Smith e G. Battista Say. E bene, 
nella citazione di questi scrittori c’è stato un 
equivoco e Tequivoco continua tuttora. 

Montesquieu ha detto , è vero , che la propor- 
zione infàusta sarebbe quella che seguisse esatta- 
mente la proporzione dei beni , ma lo ha detto 
parlando unicamente deH'imposta sulle persone. Egli 
ammette la coesistenza di tre specie d’ imposta , 
cioò sulle persone, sulle terre e sulle merci, e la 
sua osservazione riguarda la prima specie soltanto. 
Gli ò come se si dicesse in Italia che neH'impo- 
sta sulla ricchezza mobile può introdursi con una 
certa moderazione il principio della progressione, 
lo che certo pare giusto anche a noi finché vi siano 
tante altre imposte, le quali, risparmiando il ricco, 
sono ben lungi dal colpirlo in proporzione dei suoi 
averi. 

Adamo Smith nelFanalisi che va facendo delle 
varie tasse esistenti ai suoi tempi in Inghilterra, 
osserva che la tassa ragguagliata sulle pigioni 
colpisce più il ricco che il povero e soggiunge: 
forse questa specie d’ ineguaglianza non sa- 
rebbe del tutto irragionevole, poiché non è af- 
fatto fuor di ragione che il ricco contribxdsca 
alle spese pubbliche non solo in piroporzione 
della sua rendita, ma ancora un po’ al di là di 
questa proporzione. Or come mai da queste che 
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sono le uniche parole scritte da Smith sull' im- 
posta progressiva , può arguirsi eh’ egli 1’ abbia 
approvata? Poteva egli dire di meno per salvare 
la tassa che gli pareva men peggiore delle altre? 
Chi mai crederebbe di offendere la giustizia se tra 
due imposte, di cui Puna pesa più sul ricco e l’al- 
tra più sul povero , preferisse la prima? D lin- 
guaggio poi così misiurato, così guardingo di Smith 
rivela in lui la coscienza di mancare ad un prin- 
cipio. E infatti la proporzionalità fu . da lui pro- 
clamata come la prima fra le sue celebri massime 
fondamentali in materia d’ imposte : tutti i sudditi 
di uno Stato devono contribuire al rnanteiii- 
mento del governo nella proporzione la più 
esatta possibile con le loro facolta rispettive. In 
un autore logico e coerente come Adamo Smith 
è impossibile ammettere ch’egli approvasse il prin- 
cipio della progressività , il quale è la vera an- 
titesi di quello della proporzionalità da lui, forse 
pel primo, con tanta solennità proclamato. 

Giambattista Say loda l’imposta progressiva. 
Ma, se bene si esamina, egli non la loda già per 
la sua tendenza a far pagare al ricco più del 
povero, sibbene perchè, applicata alle contribuzioni 
dirette, elle ne serait quune juste et impar f aite 
compensation di quel gran difetto delle contribu- 
zioni indirette, che consiste^nell'aggravare il povero 
assai più del ricco. Siamo sempre alla distinziona 
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da noi più sopra stabilita fra F imposta progres- 
siva adottata in alcune tasse come correttivo del 
vizio di tante altre , e F imposta progressiva ac- 
clamata come principio regolatore di tutto il si- 
stema. Se questa distinzione fosse bene avvertita, 
si eviterebbe la confusione d’idee che in materia 
d’imposta progressiva si appalesa sia nelle opere 
di molti scrittori sia nelle discussioni dei parla- 
menti. 

15. Mliilmnm esente. 

Poiché non si vuol saperne di progressione ^ 
convien rinunciare ad ogni idea di esenzione a fa- 
vore del povero e assoggettarlo inesorabilmente al 
pagamento dei tributi in ragione della sua ren- 
dita, per quanto modica ella sia, per quanto in- 
sufficiente a sopperire alle prime necessita, della 
vita. 

È questa l’induzione che i fautori dell’imposta 
progressiva traggono dal rigoroso principio che 
informa Fimposta proporzionale, e di cui si valgono 
contro i loro avversarli per accusarli, se ammet- 
tono il minimum , di violare la logica , se lo ri- 
gettano, di violare l’umanità. 

Nulla è più strano dell’espediente immaginato 
da Robespierre per troncar la quistione. Nella 
Convenzione francese si propose di sancire il prin- 
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cipio delFesenzione dal tributo a favore di chi non 
avesse che \ assolutamente necessario 'per vivere. 
La proposta, come ognuno vede, era tutta a van- 
taggio dei poveri, ma fu combattuta appunto dai 
più appassionati difensori della loro causa. Eobe- 
spierre, che qualche tempo prima l’avea sostenuta, 
finì col ravvisare nella esenzione dal tributo non 
un favore, ma imungiuria per essi, e reclamò per 
la miseria ì'honorable obligation de contribuer 
avj) bésoins de la patrie. Egli non potè però 
dissimulare a sè stesso che l’istinto di vivere o 
almeno di sottrarsi alle più dolorose privazoni l'a- 
vrebbe vinta assai facilmente sull’onore di pagare 
le imposte, e che quindi quella ch’egli chiamava 
la parte più pura della nazione correva pericolo 
di rimanere disonorata. A salvare l’onore e il prin- 
cipio egli propose che il povero a cui mancasse 
l’obolo per la patria, lo ricevesse con una mano 
da lei, e glielo restituisse poscia con l’altra. La 
proposta venne accettata ad unanimità di voti, e 
quindi fu scritto nell’ art. 101 della Costituzione 
del 1793i nessuno può dispensarsi dall’ono- 
revole obbligo di contribuire ai pubblici pesi. 

Sarebbe mai possibile che si riproducesse ai no- 
stri giorni la quistione, e che, riproducendosi, ve- 
nisse risolta come lo fu della Convenzione francese? 

Ai nostri giorni si propose invece di troncar la 
quistione esentando daH’imposta la rendita di tutti 


« 
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indistintamente i cittadini sino ad un dato limite, 
per esempio 500 lire airanno. A questo modo, si 
disse, è salvo il principio poiché nè ricchi, nè po- 
veri pagano per le prime 500 , e sono salvi ì 
poveri, poiché essi, null’avendo oltre a tal somma, 
nulla sono chiamati a pagare; si salva la logica, 
e al tempo stesso si salva l’umanità. 

Il trovato è ingegnoso , per verità più inge- 
gnoso di quello proposto da Eobespierre. Ma esso 
non resiste all’ analisi la più superficiale. Infatti 
ci vuol poco ad intendere che ciò che i ricchi non 
pagano sulle prime 500 lire lo pagano sul di più 
della loro rendita, e che inoltre su questo di più 
pagano la quota che dovrebbe colpire i poveri. La 
proposta esenzione quindi è apparente per quelli, 
è reale per questi. Essa si risolve in un giuoco 
di parole, in una mistificazione. 

Non è con questi meschini espedienti che si 
difende un sistema , e che si scioglie una grave 
quistione sociale. Anziché eludere la difficoltà, giova 
affrontarla. 

Sì, è vero, i fautori deirimposta proporzionale, 
ammettendo il minimum, non sono coerenti al loro 

I 

principio. Un professore di logica 'dovrebbe sgri- 
dameli. Ma non v’ ha principio che sul terreno 
della pratica non ammetta delle limitazioni. Come 
benissimo disse Montesquieu , la stessa virtù ha 
bisogno di limiti. Non è l’ inesorabile logica del 
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diritto che regolar debba le relazioni degli uomini 
uniti in civile consorzio. Il rigoroso diritto va tem- 
perato dairequilà. La giustizia, la vera giustizia, 
non è che la risultante di queste due forze. I no- 
stri codici riboccano di disposizioni inspirate dal- 
r equità per moderare le severe conseguente del 
summum jus, e nessuno ne ha fatto o ne fa ad 
essi una colpa. Perchè mai dovrà nella sola ma- 
teria delle imposte il summum yus imperar da so- 
vrano? 

Conciliare nella sua applicazione il principio 
dell’imposta proporzionale coi precetti dell’ equità, 
non è dunque violarlo , ma è contenerlo entro i 
limiti che gli sono segnati dalla ragione delle cose. 

La fissazione d’im minimum è nella pratica di 
una necessità incontestabile. Quando la contribu- 
zione discende al disotto d’un certo limite, la spesa 
dell’ esazione non ne vale il prodotto , e sarebbe 
stoltezza voler il male altrui senz'alcun utile pro- 
prio. Inoltre Timposta, quando colpisce l’obolo de- 
stinato a' saziare la fame, non fa che aumentare 
la miseria e compromettere la pubblica quiete. L’e- 
sperienza ha consigliato a tutti i legislatori di am- 
mettere il minimum. 

D’altra parte chi se ne potrebbe lagnare? 

Non i poveri, i quali non domandano di meglio. 
Che se fra essi havvi chi divida con Eobespierre 
l’opinione che sia un onore il contribuire ai bi- 
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sogni della patria , egli può sempre fruire di 
quest’onore versando ciò che vuole nelle pubbliche 
casse. 

Non i ricchi, i quali ben sanno che il males- 
sere delle infime classi reagisce sulle loro ricchezze, 
e può 'cagionar tali crisi di cui essi sarebbero le 
prime vittime. Ci va del loro stesso interesse a 
non ispinger tropp’oltre l’esercizio del rigoroso di- 
ritto. Vantino pure come atti di generosità le eon- 
’cessioni che fanno alle altre classi; esse non sono 
che atti di speculazione ben calcolata. 
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CAPITOLO IV. 


Imposta sul capitale o sulla rendita? 

Importanza del quesito^ 17° LHmposta sulla 
rendita ha una lase più certa: 18° È più giusta^ 
19° É di più facile esecuzione^ 20° Quale dei 
due sistemi più giovi alVindustria ^ 21° Digres- 
sione sul sistema d"' assicurazione proposto da 
Girardin. 


16.° Importanza del qneslto. 

Col dire che i cittadini devono contribuire ai 
pubblici carichi, in proporzione dei loro averi , o 
delle loro ricchezze, o delle loro sostanze, il pro- 
blema della ripartizione delle imposte non è che 
in parte risolto. Resta a vedersi se debbano con- 
tribuire in ragione di capitale ovvero in ragione 
di rendita. 

La quistione è della più alta importanza. Emi- 
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lio Girardin, ch’è il moderao campione dell’impo- 
sta sul capitale, dice ch’essa sta aH’iraposta sulla 
rendita come un polo ad un altro. In ciò conve- 
niamo pienamente anche noi. 

Infatti la prima tanto chiede ad un capitale 
fruttante il 6 quanto ad un capitale fruttante il 
4 7o> G la seconda chiede a questo un terzo 

meno che a quello. La prima non distingue tra 
capitali produttivi e improduttivi, e la seconda ri- 
sparmia questi ultimi. La prima assolve da ogni 
tassa i lucri deU’industria, la seconda ve li tiene 
soggetti. 

Diflferepze così gravi non escludono la possibi- 
lità di una seria conciliazione fra i due sistemi. 

0 l’uno 0 l’altro dev’ essere il vero, dev’ essere il 
giusto. La conciliazione, o, a meglio dire, la coesi- 
stenza dei due sistemi può tutt’al più ammettersi 
come un espediente per arrivare gradatamente alla 
completa attuazione dell’ uno o dell’ altro. E in 
questo senso deve intendersi la deliberazione presa 
dal Congresso di Losanna, deliberazione, la quale, 
del resto, come suole avvenire in simili casi, più 
che una soluzione della controversia, fu un mezzo 
termine destinato a salvare l’onore delle armi fra 

1 contendenti. 

Or quale dei due sistemi merita la preferenza ì 
Coerenti a ciò che abbiamo già da gran tempo 
sostenuto, non esitiamo a darla a quello che, nella 
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distribuzione dei pubblici carichi , prende norma 
dalla rendita anziché dal capitale. 

Noi preferiamo l’imposta sulla rendita 

1. ° perchè ha una base più certa; 

2. “ perchè è più conforme alla giustizia; 

3. " perchè è di più facile esecuzione. 

Proviamo queste tre tesi. 

17.** 1/ imposta sulla rendita lia una 
base pi il eerta. 

Girardin comincia dall’osservare che la rendita 
è relativa, mentre il capitale è assoluto, e da ciò 
trae a dirittura la conseguenza che il capitale 
solo può offrire una base immutabile , una base 
eguale per tutti e per tutto. 

Se, dicendo che il capitale è assoluto, egl’ in- 
tende di dire che una campagna è sempre una cam- 
pagna, che un gruppo di cento napoleoni d’oro è 
sempre un gruppo di cento napoleoni d’ oro , non 
v’ha nulla a ridire. Ma la quistione non è se una 
campagna continui materialmente ad essere oggi 
quello ch’era jeri, e se continuerò, ad esserlo an- 
che domani. Ciò che importa di sapere si è se 
continui economicamente ad essere sempre la stessa, 
vale a dire a rappresentare lo stesso valore, giac- 
ché Timposta sul capitale non tien conto che del 
valor delle cose. 
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Ora ognun sa che il Talor delle cose è conti- 
nuamente mutabile. Mille variabili ed imprevisibili 
circostanze concorrono ad alterarlo. L’uso il più 
moderato ed anche il più breve possibile diminui- 
sce il valore delle suppellettili , che , comperate 
oggi al giusto prezzo, non si potranno rivendere 
domani che con un forte ribasso. La rendita pub- 
blica, che pochi mesi or sono veniva offerta a 50 
lire, oggi può vendersi facilmente a 55. Se, men- 
tre io tratto per l’acquisto di una possessione, al- 
tre possessioni vengono poste in vendita nello 
stesso comune , ciò basta perchè da un giorno 
all’altro io risparmii nell’acquisto qualche migliajo 
di lire. 

Quando pertanto si dice; la tale possessione 
vale lire 50,000, il tal mobile ne vale 500, non si 
esprime che una mera opinione sulla probabilità di 
ritrar queste somme in caso di vendita. Quest'o- 
pinione può essere giusta in un dato momento, ma 
un momento dopo può essere erronea. Il valore 
delle cose non è per chi le possedè una quantità 
certa, positiva, assoluta, non diventa reale se non 
quando ci sia un compratore che effettivamente lo 
sborsi. Prima di questo momento il valore che ad 
esse si attribuisce è un’ipotesi, una probabilità, 
una speranza, insomma non è un valore assoluto, ma 
un valore relativo dipendente dalle circostanze in 
cui sarà per effettuarsi la vendita. 
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Nemmeno della rendita può dirsi in generale che 
sia assoluta. Essa però lo è in molti casi. Così, a 
cagion d’ esempio, è assoluto (cioè vi si può cal- 
colare con tutto il fondamento) Tinteresse del de- 
bito pubblico in uno Stato solidamente costituito, 
di un capitale munito di buona ipoteca, di un de- 
posito fatto presso qualche istituto di primissimo 
ordine. È meno assoluta, ma, entro certi limiti , 
presenta la base di un ragionevole calcolo, e può 
ili prevenzione determinarsi, almeno approssima- 
tivamente, la rendita di una casa, la rendita di 
una possessione. Entro limiti un po’ pifi larghi si 
può pur calcolare in prevenzione la rendita ri- 
traibile da un dato negozio, il profitto che un av- 
vocato, un ingegnere, un medico può avere dalla 
sua professione. 

Se non a stretto rigor di parole può quindi 
dirsi che, mentre il capitale è sempre relativo, la 
rendita invece può sotto 1’ aspetto pratico consi- 
derarsi come assoluta. 

Ma ciò che distrugge la tesi di Girardin si è 
che il valore di tutti i capitali produttivi (e i ca- 
pitali produttivi sono in molto maggior quautitit 
degrimproduttivi ) prende essenzialmente norma e 
misura dalla loro rendita. Io ho tre crediti , cia- 
scuno di L. 100, dei quali il primo dà l’annua 
rendita di lire 3, il secondo di lire 4, il terzo di 
lire 5. Il capitale è lo stesso in tutti tre, ma è 
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forse uguale il valore dei tre crediti? Sarebbe ri- 
dicolo il sostenerlo. 

Ora se il valore dei capitali produttivi si de- 
termiua avuto riguardo alla rendita, come può im- 
maginarsi che, essendo questa relativa, sia quello 
assoluto? La variabilità- della rendita si comunica 
nt'cessariamente al valor capitale. 

Ma a questa prima causa di variabilità nel va- 
lor capitale se ne aggiunge un’ altra , ed è che 
varia continuamente la ragione dell’interesse, a cui 
un capitalista vuol impiegare il proprio denaro in 
un’investita piuttosto che in un’altra. Ora il de- 
naro aflluisGe ai fondi urbani e si accontenta di un 
4 per Yo ; ora preferisce i fondi rurali e si accon- 
tenta del 3 per ora non vuol saperne nè di 
case nò di campi, e beato chi può vendere la sua 
casa, la sua possessione capitalizzando al 5 o 6 
per cento la rendita. Nella valutazione dei beni 
havvi dunque , oltre a quello della rendita , un 
altro dato di sua natura sempre variabile. 

Dopo ciò, è incomprensibile come un uomo pra- 
tico possa considerare più assoluto ossia meno va- 
riabile il valore del capitale che il valore della 
rendita. 

Del resto l’imposta sulla rendita può evitare 
perfino l’apparenza del dubbio, deH’incertezza. Essa 
può far a meno di calcoli approssimativi, può toc- 
car l’ultimo punto della certezza. E invero basta 
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esigerla posticipatamente, esigere cioè nel 1869 l’im- 
posta calcolandola sulla rendita che ognuno ha 
ritratta nel 1868, poiché nel 1869 la rendita che 
ogni cittadino ha ritratta nel 1868 è, almeno per 
lui, una quantità, certa e positiva. 

L’imposta sulla rendita può dunque aver per base 
la certezza, base a cui non potrà mai appoggiarsi 
l’imposta sul capitalo, poiché è assolutamente im- 
possibile che ogni anno segua la vendita di tutti 
i capitali, e senza la vendita non si può mai dire 
accertato il reale loro valore. 

Appigliarsi all’ ipotesi è l’ inevitabile destino 
dell’ imposta sul capitale; attenersi alla realtà è. 
la naturale tendenza dell’ imposta sulla rendita. 

18 ° È piti giusta. 

Tutti gli uomini, tutte le famiglie vivono, ge- 
neralmente parlando , della loro rendita , e sulla 
rendita annua misurano le spese del loro mante- 
nimento. Una famiglia, che aveva ordinariamente 
la rendita di L. 10,000, se in quest’anno o per 
grandine, o per incendio o per altro infortunio , 
non ha che solo L. 5000, spende meno degli anni 
precedenti. Un’altra famiglia, la cui rendita giun- 
geva a sole L. 5,000, se può portarla a 6, o 
7,000, spende di più. Spendere meno o spendere 
più non significa che avere una minore o mag- 
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gior quantitii di comodità, di agiatezze, insomina 
di godimenti. 

Ciò posto, e s' è vero che l' imposta ha ad es- 
sere proporzionata al vantaggio di cui godono i 
singoli cittadini sotto la protezione sociale, ragion 
vuole che 1’ annua imposta, la quale è il corre- 
spettivo di questa protezione annualmente prestata, 
prenda norma dall' annua rendita che rappresenta 
e dinota il vantaggio da essi annualmente goduto. 
È questa una conseguenza dei generali principii 
che, come abbiam veduto, servono a fissare il cri- 
terio regolatore della distribuzione dei pubblici pvOsi. 

Ma, per conoscere più da vicino quale dei due 
sistemi sia veramente conforme alla giustizia, giova 
considerarli nella loro pratica applicazione. 

Tizio ha una possessione del valore di L. 1 00,000, 
che rende L. 4000. Sempronio ha invece un cre- 
dito bene assicurato di L. 100,000 che gli frutta, 
nella ragione del 6 per L. 6000. Chi 

è il più ricco dei due ? Sempronio senza dubbio, 
poich’ egli ha un capitale eguale a quello di Ti- 
zio, ma percepisce ogni anno L. 2000 di più. 

Ora è egli giusto che Sempronio, il quale fra 
capitale e rendita è certamente più ricco di Tizio, 
paghi la stessa contribuzione? che la imposta tolga 
a Tizio il quarto della sua rendita, vale a dire il 
quarto di quanto gli serve per vivere, ed a Sem- 
pronio il sesto soltanto? 
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Girardin non ravvisa in ciò nulla di strano , 
nulla d’ ingiusto, poiché resta sempre libero a Ti- 
zio di convertire le sue terre in un capitale più 
fruttifero. 

Ma è egli sì facile trovare chi compri la pos- 
sissione? Ed è poi sì facile procurare al prezzo 
ritratto dalla vendita un sicuro e più utile im- 
piego ? L’ alternativa proposta da Girardin di pa- 
gare r imposta 0 di vendere i capitali improdut- 
tivi 0 poco produttivi si risolve nell’ alternativa o 
di pagare T imposta o di rovinarsi. Saremmo cu- 
riosi di sapere in che differisca la libertà lasciata 
a Tizio dalla libertà che si lascia al cittadino di 
trarsi la sete con 1’ acqua se non vuol pagare la 
tassa sul vino. 

Un negoziante, a cui il suo capitale di L. 100,000 
consecrato alle operazioni commerciali le più van- 
taggiose alla società ed esposto a gravi rischi , 
produce un’ annua rendita di L. 10,000, dovrà 
pagare la contribuzione nella ragione di un tanto 
per cento. Invece un avvocato , a cui l’ esercizio 
della sua professione frutta annualmente L. 20,000, 
è assolto da qualsivoglia contribuzione. Perchè mai 
questa differenza ? L’ avvocato non gode egli della 
protezione sociale al pari del negoziante ? La so- 
cietà non tutela forse la sua sicurezza personale, 
non facilita lo sviluppo della sua industria, non 
gli garantisce il libero godimento del prodotto de’ 
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suoi lavori ? Come può egli pretendere che i ser^ 
vigi a lui prestati dalla societù, siano gratuiti, e 
che il loro peso ricada sugli altri che , essendo 
meno agiati, godono dei heneficii sociali meno di lui? 

0. e P. sono avvocati e guadagnano entrambi 

60.000 franchi all’anno. 0. spende 10,000 fran- 
chi pel suo mantenimento , ed impiega gli altri 

50.000 nell’ acquisto di libri, o nella costruzione 
di una casa ad uso di sua abitazione, o nella com- 
pra di una rendita pubblica. P. spende tutto ciò 
che guadagna. 

0. e P. hanno ciascuno una sostanza mobiliare 
di circa lire 10,000. 

Quanto pagherà 0. ? quanto pagherà P. ? 

Girardin, che propone il quesito, risponde : 0. 
e P. pagheranno ciascuno L. 100 sul capitale mo- 
biliare. Ma se, al finire dell’ anno, 0. è più ricco 
di P. di tutto ciò che avrà economizzato, cioè di 
franchi 50,000, 0. pagherà 600, e P. continuerà 
a pagare soli 100 franchi. 

E questa pare a Girardin una decisione giu- 
stissima, perchè, come egli spiega, P. è un agente 
della circolazione , il quale compie un’ utile fun- 
zione accelerando il movimento del numerario. Ciò 
che P. non risparmia, è raccolto dagli operai ch’e- 
gli fa lavorare, dai negozianti alle cui merci egli 
apre lo spaccio. Lo Stato nulla ci perde poiché 
preleverà la totalità della contribuzione generala 
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sulla totalità deH’attiTO nazionale. Pagherà il pos- 
sessore. Poco importa eh’ egli sia Pietro o Paolo. 

Noi non sappiamo se sia più strana la deci- 
sione 0 il ragionamento che si adduce per soste- 
nerla, ragionamento che tende a fare del prodigo 
l’essere utile per eccellenza alla società. 

Sia pure che P. abbia accelerato il movimento 
del numerario — non badiamo al come — spen- 
dendo tuttociò che ha guadagnato. Ma che cosa 
ha fatto 0. comperando dei libri, costruendo una 
casa, acquistando una rendita ? Non ha egli ac- 
celerato il movimento del numerario al pari di P.? 
Il denaro speso da 0. non si è diffuso fra gli ope- 
rai, fra i negozianti come quello speso da P. ? La 
differenza tra 0. e P. sta soltanto in ciò che P. 
non ha più nulla delle sue L. 50,000 e che 0. 
le ha invece tuttora, convertite in altri oggetti. 
Entrambi dunque hanno nel medesimo modo con- 
tribuito alla circolazione, ma P. vi ha contribuito 
distruggendo un capitale , mentre 0. vi ha con- 
tribuito conservandolo e forse aumentandolo. P. ha 
diminuito o per lo meno lasciato al livello di pri- 
ma la ricchezza nazionale, ed 0. l’ ha aumentata. 
Quale dei due , chiediamo noi , è stato più utile 
alla società? 

Torna inutile moltiplicare gli [esempi. Quanto 
abbiamo detto serve a provare che l’imposta sul 
capitale è in continua lotta con la giustizia. 
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Ci si dirà che non è conforme alla giustizia Te- 
sentare dal tributo i palazzi e i giardini del ricco, 
le sfarzose sue vesti, le sontuose sue suppellettili 
e in generale gli effetti che formano il suo mo- 
biliare. 

Rispondiamo quanto ai palazzi ed ai giardini 
che il loro proprietario non- deve andar esente dal- 
r imposta solo perchè ne riserva T uso a sè stesso 
anziché cederlo ad altri. La loro rendita non è 
meno reale per lui che la ritrae direttamente e 
in natura , anziché indirettamente e in denaro. 
Egli, inquilino, paga in ultima analisi la pigione 
a sé stesso qual proprietario, e non è men ricco 
che se locasse ad altri il suo palazzo, il suo giar- 
dino, ed impiegasse il prezzo ritrattone per pro- 
curarsi un’ altra agiata abitazione. I suoi palazzi 
e i suoi giardini devono quindi essere soggetti al- 
r imposta , come infatti vi sono sottoposti dalle 
leggi italiane. 

Quanto al mobiliare si potrebbe rispondere che 
la loro esenzione non viola punto la giustizia , 
poich’ esso rappresenta alla fin fine una porzione 
di rendita, la quale ha già pagato la sua quota 
di contribuzione, e va consumandosi lentamente , 
a differenza di quell’altra porzione di rendita che, 
convertita in commestibili , si è consumata tutta 
d’un tratto. 

Ma preferiamo una risposta meno sottile e più 
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persuadente. S’ è vero che il ricco nulla paga pel 
dovizioso suo mobiliare , è vero altresì che nulla 
pagano pel loro mobiliare nemmeno gli altri. Ora, 
chi ben consideri, e tranne qualche, pur troppo ! 
rara eccezione dovuta all' amore per le belle arti 
e sotto varii altri aspetti utilissima per la società, 
tra il mobiliare posseduto dai cittadini e la tota- 
lità della loro fortuna havvi una proporzione ba- 
stantemente esatta. Noi crediamo anzi di poter 
affermare che, se si volessero spingere con tutto il 
rigore le indagini, si troverebbe che Fesenzione di 
cui trattasi è tutta a vantaggio delle classi men 
ricche. Il monile che pende al collo della moglie del 
modesto artigiano rappresenta assai più della cen- 
tesima parte di tutto il suo patrimonio, mentre la 
croco di brillanti che splende sul petto della mo- 
glie di un ricco banchiere è un nulla in paragone 
de’ suoi immensi tesori. La sposa del contadino 
converte in un letto e in qualche modesto vestito 
tutta la sua sostanza, o il corredo nuziale della 
figlia di un ricco non è che una piccola parte di 
ciò eh’ essa apporta al marito. 

Dio ci guardi dal discendere a questi confronti 
per procurare a chi vive nell’ agiatezza qualche 
risparmio col sacrifizio del povero! Ma la verità 
vuol essere detta anche s’è utile al ricco, special- 
mente quando l’errore minaccia di usurpare il di 
lei posto in faccia alla giustizia. Dicendola, non 
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si tratta la^causa del ricco , ma la causa della 
società; che V errore è il più funesto nemico del 
vero bene degli uomini. 

Ad ogni modo si può con piena sicurezza af- 
fermare che la esenzione del mobiliare non giova 
soltanto al ricco ma giova per lo meno in pro- 
porzione approssimativamente eguale a tutti i citta- 
dini, che cioè giova a tutti e quindi non giova a 
nessuno. In questa generale compensazione sva- 
nisce ogni idea dingiustizia. 

Non devesi poi omettere un’ importante osser- 
vazione la quale fa risaltar sempre più l’ ingiu- 
stizia dell’imposta sul capitale. 

n primo ed inevitabile di lei effetto dev’essere, 
secondo lo stesso Girardin , un forte ribasso nel 
valore dei capitali iraproduttivi e poco produttivi, 
e quindi una diminuzione di ricchezza in alcune 
classi di cittadini , specialmente nei possessori di 
terre. 

Proudhon propose di creare una legge la quale 
avesse a ridurre il valore di tutte indistintamente 
le cose. L’idea può essere accusata di stranezza, 
ma almeno non viola l’ eguaglianza, non viola 
la giustizia poiché non ammette distinzioni fra 
classi e classi, fra proprietà e proprietà. Che dire 
di un sistema, il quale tende a ridurre forzata- 
mente il valore di alcune cose soltanto, ossia ad 5 
organizzare una spogliazione parziale? ] 
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19 .° Il «li pila fattile esecu*ioiie. 


Tanto r imposta sul capitale quanto T imposta 
sulla rendita, per riuscire nel loro intento, hanno 
d’ uopo di conoscere la sostanza dei singoli citta- 
dini. In ciò si fa consistere la grande diflScoltài 
dell’imposta unica, difficoltà che viene riguar- 
data da molti siccome insuperabile. 

Vedremo in seguito quanto v'abbia d’erroneo e 
di esagerato in questa opinione. Qui per esaurire 
il confronto tra l’ imposta sul capitale e l’ impo- 
sta sulla rendita, ci basti provare che 1’ addotta 
difficoltà è di gran lunga maggiore nella prima 
che nella seconda. 

È questa una verità di cui ognuno può fare 
esperienza sopra sè stesso. Chiunque si proponga 
i due quesiti : qual’ è la mia sostanza capitale ? 
a quanto ascende la mia rendita ? deve confessare 
che la risposta al secondo gli riesce molto più 
facile. 

Ed invero quasi tutti sanno rendersi conto, al- 
meno approssimativamente, della loro rendita, poi- 
ché, dovendo ragguagliare sulla medesima la spes£^ 
di ogni anno, d’ogni giorno, sono costretti a for* 
marsene un’ idea possibilmente esatta e ad averla 
sempre presente. Pochi all’incontro sarebbero in 
grado di fare un diligente inventario di tutte le 
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cose che possedoiio, e pochissimi saprebbero farne 
mia giusta estimazione attesa la continua varia- 
bilità dei valori, atteso il progressivo deperimento 
degli oggetti, attesa finalmente T incertezza delle 
norme che regolano la capitalizzazione. 

Io ho dei capitali produttivi , delle campagne , 
delle case, delle somme date a mutuo, degli ef- 
fetti pubblici. Qual’ è la mia rendita ? Per cono- 
scerla con precisione io non ho che a verificare 
qual sia la somma che mi dev’essere annualmente 
pagata dall’ affittuale, dall’ inquilino , dal privato 
mutuatario, e dalla pubblica cassa. 

Qual è invece il valore della mia sostanza ca- 
pitale ? Per determinarlo io devo anzi tutto fare 
il conto or ora indicato , vale a dire devo rile- 
vare qual sia la rendita prodotta dai varii enti 
che costituiscono il mio patrimonio. Ma questo 
conto non basta. 

Mi è necessario inoltre sapere per le campagne 
e per le case se il loro valore debba calcolarsi 
nella ragione di 100 lire per ogni tre di rendita, 
ovvero per ogni 3- l\2 , ovvero per ogni d , per 
ogni 5 , eec. La valutazione diventa ancor più 
, malagevole pei capitali dati a mutuo e per gli 
effetti pubblici , giacché di due crediti ipotecarii 
egualmente assicurati , di cui l’ uno renda il 4 , 
1’ altro renda il 5 per °/o , certo è che il primo 
vale meno del secondo, e giacché il valore degli 
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effetti pubblici va soggetto a sì rapidi mutamenti 
ch’io non so se appigliarmi al listino di ieri o 
a quello di oggi. 

E tutto questo è un nulla in confronto agrim- 
barazzi che presenta la valutazione degli oggetti 
improduttivi contro i quali specialmente è diretta 
rimposta sul capitalo. 

Dieci anni or sono ho comperato per lire 10,000 
le suppellettili della mia casa. Qual è 1' attuale 
loro valore? Certamente è molto al di sotto delle 
lire 10,000. Ma come posso io sapere il prezzo 
che no ritrarrci se volessi convertirlo in denaro? 
Air onesto cittadino , il quale voglia pagare alla 
società ciò che realmente le deve , non resta al- 
tro partito che d’invocare una perizia, e, lasciando 
stare gl’ incomodi e le spese di una perizia an- 
nualmente ripetuta , tutti sanno eh’ essa non in- 
dica che l’opinione sempre problematica di un in- 
dividuo. 

L’ imbarazzo giunge al colmo se discendiamo 
agl’ istruinenti delle professioni, ai varii oggetti 
di cui si serve ragricoltura, e sopratutto alle ve- 
sti che l’imposta sul capitale, se vuol essere coe- 
rente al suo principio, deve colpire al pari d’ogni 
altro capitale improduttivo. 

Ciò ch'è un imbarazzo pei singoli non lo è meno 
per la società , la quale deve invigilare affinchè 
tutta la loro sostanza sia denunciata e le sia at- 
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tribuito il vero valore. Come conoscere gli oggetti 
che mi cittadino possiede in casa sua? Come co- 
gliere quelli che sotto un piccolo volume racchiu- 
dono* un grande valore, e le somme in denaro con- 
tante ? Come determinare il valore di tanti e tanti 
enti svariati, situati in diversi paesi e quindi sog- 
getti ad influenze diverse ? Converrebbe porre al- 
r ordine del giorno lo perquisizioni domiciliari , 
convtì’rebbe creare un esercito di stimatori, con- 
verrebbe in somma mettere una volta aH’anno sos- 
sopra tutte le famiglie, tutto lo Stato, 

L’ imposta sulla rendita, la quale punto non si 
occupa dei capitali improduttivi, non abbisogna di 
tante intralciate operazioni. Come abbiam detto, 
ognuno conosce o può di leggieri conoscere la ren- 
dita/the ritrae dai suoi capitali, e non v’ ha av- 
vocUo, medico , artista , artigiano, ecc., il quale 
non sappia ciò che annualmente ritrae dalla sua 
industria. Il pubblico poi è in gt'a^o di control- 
lare assai facilmente la esattezza ' delle denuncio 
ristrette alla rendita, ciocché serve di freno alla 
frode. Infatti la rendita , risultando dall’ impiego 
dei capitali o della industria, il quale richiede la 
cooperazione di altri individui, non può sottrarsi 
agli occhi del pubblico , e trova , generalmente 
parlando, la sua misura nella quantità di ciò che 
ognuno spende per sè e per la famiglia. In ogni 
paese voi sentite dire t il tale ha la tal rendita, 
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il tale ha la tal’ altra , e solo vi si parlerà del 
capitale di qualche straricca famiglia, che, per la 
sua esorbitanza, fermi la comune attenzione e co- 
stituisca quasi una meraviglia municipale. 

Maggior facilità pei cittadini di riconoscere la 
propria rendita, maggiore facilità pel pubblico di 
verificarne l’importo, ecco gl’incontrastabili van- 
taggi che , per ciò che riguarda la sua pratica 
esecuzione, presenta l’imposta sulla rendita, messa 
al confronto dell’imposta sul capitale. 

20.° Quale elei duo sistemi piu giavi 
allo sviluppo dell’ industria. 

V’è un altro punto di vista sotto il quale con- 
vien esaminare i due sistemi. 

Stando a Girardin , l’ imposta sul capitale di- 
venta un potente stimolo all’ attività industriale 
della nazione. Sotto la di lei sferza il capitale 
che giaceva inoperoso si scuoterà per diventar 
produttivo , il capitale che ritraeva dalle terre il 
3 0 4 per cento si rivolgerà alla industria e al 
commercio per averne un profitto maggiore; da 
per tutto sarà movimento, da per tutto attività. 

Assoggettiamo il pronostico al crogiuolo di al- 
cune pratiche considerazioni. 

Suppongasi attivata l’imposta sul capitale. Che 
fa Tizio della sua galleria di quadri stimata 
L. 300,000 e del suo mobiliare stimato L. 100,000? 
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Vedendo che questi oggetti nulla producono o 
costano invece l’annua somma di L. 4000, egli si 
risolve a disfarsene almeno in gran parte per 
quindi procurare al prezzo ritratto un più lucroso 
collocamento. 

Ma come o da chi realizza questo prezzo ? Egli 
cerca un compratore. 

0 non lo trova perchè tutti al pari di lui ri- 
fuggono dall* acquisto di oggetti il cui possesso 
per sè improduttivo va congiunto ad un annuo 
dispendio , e le cose restano nella condizione di 
prima, vale a dire Tizio continua ad avere la sua 
galleria ed il suo mobiliare. La sola ditferenza 
sta in ciò che la galleria e il mobiliare non val- 
gono più L. 400,000 , e che Tizio deve pagare 
riniposta, la quale però non sani più di L. 4000, 
ma scemerà in proporziono del ribasso subito dal 
loro valore. 

0 lo trova, ed ecco ciò che succede. Il vendi- 
tore, che prima aveva i quadri, le ricclie suppel- 
lettili, ecc., ha invece una somma in denaro cui 
può destinare al commercio , all* industria , ed il 
compratore , che prima aveva il denaro da poter 
impiegare nel commercio, neiriiidustria, ha invece 
i quadri e le suppellettili. Il capitale improduttivo 
rimane sempre lo stesso , e soltanto ha cambiato 
di possessore. Che cosa hanno guadagnato in que- 
sto cambiamento di persone il commercio e la in- 
dustria? 
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Ciò, si dirà, può esser vero rispetto alla massa 
di oj^getti improduttivi or esistenti, ma la influenza 
deirimposta si manifesta col progresso del tempo. 
Attivata che sia, il ricco non penserà più ad au- 
mentare la sua galleria , le sue suppellettili , ed 
in generale nell’ acquisto degli oggetti improdut- 
tivi non si eccederà così di leggeri la misura del 
necessario. 

Sia pure, rispondiamo noi, ma è egli questo un 
vantaggio? Non sarà forse immenso il danno ca- 
gionato alle arti belle ed a tanti rami d’industria 
e di commercio a cui il lusso offre un continuo 
vitale alimento? E la sempre decrescente concor- 
renza di compratori non finirà forse, a lungo an- 
dare, col far incarire il prezzo delle cose che pur 
sono necessarie , e quindi col richiedere pel loro 
acquisto un capitale eguale o di poco inferiore a 
quello che bastava dapprima per soddisfare , ol- 
treché alle necessità, anche ai comodi ed alle agia- 
tezze della vita ? 

Quanto abbiam detto della galleria e del mobi- 
liare di Tizio vale anche per la sua possessione 
di L. 800,000 la quale nella ragione del 3 per % ^ 

gli frutta sole annue L. 24,000. Egli o vuol ven- 
derla, e deve contentarsi di un prezzo molto mi- 
nore giacché il timor deU’imposta agisce tanto su 
lui quanto sui compratori; o la trattiene , c non 
dovrà più pagare L. 8000, giacché l’imposta sul 

s 
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capitale si misura sul valore attuale , e il valore 
della possessione si trova necessariamente dimi- 
nuito. Quanto più l’ imposta ribassa il valore di 
alcuni capitali, tanto più lieve diventa il di lei 
peso sui- loro possessori, ossia tanto più controo- 
pera allo scopo per cui si vorrebbe instituirla. 

Girardin tiene per fermo che V imposta sul ca- 
pitale abbia a produrre un notabile ribasso nel 
valor delle terre. Di qui, secondo lui, due grandi 
vantaggi per la società. In primo luogo, egli dice, 
i capitali affluiranno in maggior copia verso il 
commercio e l’ industria. Li secondo luogo , di- 
minuito il numero dei concorrenti, il villico potrà 
comperare la terra pel suo prezzo reale, e si tro- 
verà quindi impedita la estrema suddivisione del 
suolo, eh’ è uno dei grandi ostacoli allo sviluppo 
deir industria nazionale. 

Ma che importa al commercio ed all’ industria 
la diminuzione nel valor delle terre? Chi vuol 
comperarle spenderà meno , e quindi sottrarrà al 
commercio ed all’ industria un minor numero di 
capitali. D’altra parte poi il venditore ritrarrà un 
prezzo minore, ossia potrà procurarsi con la ven- 
dita un minor numero di capitali da impiegare 
nelle operazioni commerciali e industriali. Ciò che 
il commercio o T industria risparmiano da una 
parte , lo perdono dall’ altra. La minor uscita si 
compensa con la minor entrata di capitali. 
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Ben lungi dal nuocere al commercio, gli è anzi 
utile r alto valor delle terre. Quanto più si au- 
menta la disposizione nei capitalisti a contentarsi 
di un modico interesse dei capitali impiegati nella 
proprietà fondiaria, tanto meno costano i capitali 
al commercio. Se volessero ritrarre dalle terre il 
5 per 7oj salirebbe l’interesse del numerario im- 
piegato in altri acquisti, certo esse ndo che, in pro- 
porzione di rendita, la terra avrà sempre un va- 
lor maggiore di ogni altro capitale , poiché essa 
è fra tutte le proprietà la meno incerta, la meno 
variabile , è quella , il cui possesso trovasi con- 
giunto ad una maggior copia di materiali e so- 
ciali vantaggi. 

Inoltre non 'deve dimenticarsi che la proprietà 
fondiaria accorre assai spesso in aiuto al com- 
mercio. 

Molti capitali che alimentano le operazioni com- 
merciali e industriali sono da lei procurati mercè 
le larghe garanzie ch’essa presenta ai sovventori. 
L’esperienza dimostra che, quando il credito viene 
a mancare, essa ne sostiene le veci , e che a lei 
è dovuta la salvezza di molte famiglie di nego- 
zianti. Diminuire il di lei valore è quindi togliere 
al commercio la principale risorsa che gli resta 
nei momenti di crisi. 

Che poi diminuendo il valor delle terre si abbia 
ad impedire la soverchia suddivisione della pro- 
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prietà fondiaria ed ottenere quella concentrazione 
di essa in poche mani alla quale vuoisi ascrivere 
la supremazia industriale acquistata dall’Inghil- 
terra, questo è per noi un enigma, per non dire 
un assurdo. 

Accorda lo stesso Grirardin che i capitali inve- 
stiti nell’ acquisto delle proprietà fondiarie non 
rendono più del 3 per ed è generalmente am- 
messo che in Francia i piccoli coltivatori son presi 
da una sì forte passione per la terra che se la 
disputano fra loro contentandosi di ritrarre anche 
mia rendita molto minore. Or che avverrebbe se 
ne fosse diminuito il valore ? Chi non vede che , 
ripartita ora in un numero certo non molto tenue 
di possessori, essa si sparpaglierebbe all’ infinito? 

Si oppone che i piccoli coltivatori si troveranno 
attratti al commercio ed alla industria dalla spe- 
ranza di un maggiore guadagno. Ma prima di 
tutto è follìa il voler fare degli abitanti della cam- 
pagna altrettanti commercianti ed industrianti. 
Inoltre anche presentemente il commercio e la in- 
dustria offrono maggiori guadagni delle terre , e 
ciò non ostante si riconosce che essa attira a sè 
i capitali. 

Diminuire il valor della terra è togliere il mag- 
giore, anzi l’unico ostacolo che ora sussista alla 
soverchia di lei suddivisione. 

Ci resta or a dire dell’influenza che l’imposta 
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eserciterebbe sui tanti capitali che dispersi iu mille 
mani giaciono inoperosi con danno gravissimo della 
prosperità, nazionale. 

Perchè sono essi inoperosi ? La risposta è sem- 
plicissimi, : perchè non trovano un sicuro e facile 
impiego. Si ridoni alla società, la quiete di cui 
tanto abbisogna, si levino gl’ infiniti ostacoli frap- 
posti alla libera circolazione , si promuova dap- 
pertutto e si perfezioni l’ instituzione delle Ban- 
che e delle Casse di risparmio rendendole acces- 
sibili a tutti, e i capitali si muoveranno da sè , 
come da sè si stabilisce il corso delle acque sta- 
gnanti tostochè non trovisi più impedito il loro li- 
bero sfogo. 

Il capitale non ha bisogno di sprone per muo- 
versi. L’ ozio ripugna alla sua natura. Se giace 
inerte, gii è solo perchè all’ inerzia vien condan- 
nato dalle viziose istituzioni sociali. Sopprimete le 
barriere che lo arrestano nel suo cammino, e voi 
lo vedrete riprendere tutta la sua naturale attività,. 

Che mai sperare dairimposta se i capitali non 
sanno trovare un utile impiego? Essi si vendiche- 
rebbero della violenza commessa dalla società, sot- 
traendosi a tutte le di lei indagini, ed è vano il 
pensare alla ‘possibilità di scoprire il numerario 
che, suddiviso in minime frazioni e posseduto da 
migliaja e migliaja di cittadini, trova da per tutto 
un impenetrabile nascondiglio. 
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Sedotti dall’ idea di quest’ illusorii vantaggi , 
i fautori dell’imposta sul capitale non pensano 
nemmeno al grave ^ pericolo d’ impedire con essa 
r accumulazione dei capitali tanto necessaria al- 
l’incremento della nazionale ricchezza, e scagliano 
a piene mani i più amari rimproveri contro l’im- 
posta sulla rendita. Essa è la spada di Damocle 
che minaccia il lavoro , essa tanto più gli toglie 
quanto più egli guadagna , essa, perseguitandolo 
e quasi punendolo in ragione dei suoi progressi , 
lo condanna all'inerzia. 

C’è un po’ di vero in questa pittura , ma c’ è 
anche molto di esagerato. E ciò che havvi di vero, 
derivando dalla natura intrinseca dell’ imposta, è 
comune sì airuno che all’altro sistema. 

L’imposta è un male poiché sottrae ad ogni 
cittadino una parte della sua ricchezza, e Tinge- 
gno di tutti i pubblicisti non varrà mai a con- 
vertirla in un bene. Convien adunque subirne le 
conseguenze , come devesi avere la franchezza di 
confessarle, anziché ingannare i popoli con fallaci 
teorie e con menzognere promesse. 

Se si dà retta ai discorsi di*qualche scrittore, 
l’imposta è un vero beneficio, la si dovrebbe anzi 
inventare se i bisogni dello Stato non la rendes- 
sero inevitabile, e ogni sforzo per restringerla 
entro più angusti confini sarebbe un attentato alla 
prosperità nazionale. Per buona sorte essi non sono 
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gran fatto coerenti al loro principio. L’autorevole 
voce di Girardin non si stanca mai di domandare 
la riduzione delle pubbliche spese , ed egli ha 
più volte promesso di dare alla Francia un buon 
governo con la metà di quanto le costa un go- 
verno cattivo, anzi, pessimo, per servirci deUa sua 
stessa espressione. 

Del resto non si può sì di leggieri comprendere 
perchè l’imposta abbia ad essere, come dice Gi- 
rardin, uno sprone quando colpisce il capitale, ed 
un freno quando colpisce la rendita. Chi si vede 
obbligato a pagare il quinto della sua rendita, 
non cercherà forse di aumentarla per aver netto 
ciò che gli sarebbe rimasto se gli fosse lasciato 
tutto il prodotto della sua industria? Non rad- 
doppierà egli le sue cure, la sua attività come le 
raddoppia il possessore |del capitale all’ idea del- 
rimposta che lo perseguita? Si dice: il possessore 
di un capitale che ritraeva il cinque per cento 
cercherà di ritrarre il sei per pagare con questo 
aumento 1’ un per cento di contribuzione , poiché 
ìdtrimenti non gli rimane che il quattro, e il quat- 
tro non gli basta per vivere. Ma il possessore 
della rendita di lire 5 non avrà egli lo stesso in- 
teresse di portarla oltre al 6? Senza questo au- 
mento egli pure si vede ridotta la sua rendita al 
quattro per cento, ed è quindi egli pure nella ne- 
cessità di tentar tutte le vie per aumentarla al- 
meno di quanto deve contribuire allo Stato. 
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31.° DI<;ressioue sul sistema <1i mutua 
generale assicurazione proposto «la 
Girar^liu. 

Per far cessare le difficoltà già in parte da noi 
enunciate con le quali avrebbe a lottare l’im- 
posta sul capitale, Girardin suggerisce di addos- 
sare alla società T obbligo di risarcire ai privati 
qualunque danno essi soffrano nella loro proprietà, 
e di chiamare assicurato il contribuente , premio 
di assicurazione ciò ch’egli paga annualmente allo 
Stato. Adottato questo metodo, tutti accorrono 
a versare nella cassa la loro quota, e il governo 
ha tutto ciò di cui abbisogna sia per coprire i danni 
sofferti dai cittadini, sia per sopperire a tutte le 
pubbliche spese. 

Tali sono le promesse fatte da Girardin nel 
suo manifesto. Ma alle promesse non risponde l’ef- 
fetto. Quando nella sua celebre polizza di assi- 
curazione egli mette in atto il suo meccanismo, 
svaniscono i tanto decantati vantaggi, e tutto si 
riduce ad una incompleta, ad una viziosa riforma. 

Infatti egli comincia dal proclamare che l’ im- 
posta dev’essere il premio di assicurazione pagato 
da chi possedè per assicurarsi da ogni rischio che 
avesse a turbarlo nel suo possesso , nel suo go-- 
dimento, e poscia restringe l’assicurazione ad al- 
cuni infortunii soltanto, cioè l’ incendio, la gran- 
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dine , l’inondazione, la epizoozia, il naufragio, ed 
il^falliraenlo. 

Egli fa della imposta non una contribuzione 
forzata ma una contribuzione volontaria, stabilisce 
che ciascuno ha interesse di pagarla e la paga 
soltanto in ragione del suo interesse , giunge a 
dire ch’essa reprime la frode, anzi la sopprime e 
la rende impossibile , e poi ammette in caso di 
falsa denuncia la così detta préemption, le am- 
mende del 10 e del 20 per cento , la perdita dei 
diritti politici e perfino dei diritti civili e dei ci- 
vici. È ben vero eh’ egli dichiara di aver intro- 
otto queste varie pene nella sua polizza di as- 
sicurazione per un eccesso di prudenza, per con- 
tentare cioè chi altrimenti crederebbe esposto lo 
Stato ad una continua incertezza ed a pericolose 
eveutualitit , ma esse non sono alla fin fine che 
una moderata applicazione del principio da lui fis- 
sato che il cittadino, il quale ricusa di pagare il 
premio di assicurazione , non solo perde ogni dir 
ritto al risarcimento in caso d’ infortunio , ma è 
inoltre escluso da ogni partecipazione ai van- 
taggi comuni, alle guarentigie politiche, ed ai 
diritti civili che costituiscono nel loro insieme 
una società, una nazione, e viene considerato 
come se non esistesse nè civilmente nè politica- 
mente. Non è ella questa una pena, e pena gra- 
vissima ? e s’ è una pena , a che tanto vantare 
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la quasi magica sparizione della frode nelle de- 
nuncie? 

Finalmente, dopo aver detto, citando anche l’au- 
torità di Vauban, che la contribuzione proporzio- 
nale vuol essere unica e che persino il nome dlm- 
posta deve essere cancellato dal dizionario della 
nuova politica, si veggono comparire nella sua po- 
lizza fra le altre sorgenti di rendita pubblica le 
dogane, il tabacco , le tasse ereditarie , il bollo , 
e poi i diritti diversi : vaga denominazione sotto 
la quale egli comprende la maggior parte delle 
imposte ora esistenti, tra cui quella del decimo 
sull’utile delle vetture. 

Passando da queste contraddizioni aU’ analisi 
del progetto, facilmente si scorge ch’esso si fonda 
sull’errore e conduce all’ingiustizia. 

L’errore sta nel credere che si possa mutare 
la sostanza dell’imposta mutandone il nome. 

Si può ben sostituire, se così piace, alla poco 
simpatica denominazione d’imposta (1) quella più 
speciosa e più seducente di premio d’assicurazione, 
ma questa sostituzione a che serve? 

0 s’ intende di dire che la protezione sociale 


(1) Alcuni scrittori consigliano di sostituire alia parola impo- 
sta quella di contribuzione. NoK ci siamo serviti ora dell’ una 
ora dell'altra, persuasi che, specialmente in materia di denaro, si 
deve badare non alle parole ma ai fatti. Del rimanente si chiami 
pur come si vuole ciò che i cittadini devono pagare alla società; 
basta che paghino il meno possibile e il più egualmente pos- 
«ibile. 
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estesa alle persone ed alle proprietà si risolve in 
unii specie d’ assicurazione , e tutto si riduce ad 
un giuoco di parole. 

0 s’intende di alludere al nuovo obbligo che 
la società assumerebbe di risarcire il danno sof- 
ferto dai cittadini in conseguenza degl’ incendii , 
delle inondazioni, ecc., e la nuova denominazione 
è applicabile soltanto a ciò che verrebbe pagato 
per questo nuovo obbligo della società, cioè alla 
porzione del denaro pubblico che rimane detratte 
le altre pubbliche spese. 

Ma come farebbe la Francia per soddisfare al 
nuovo obbligo dell’ assicurazione ? Ecco il calcolo 
di Girardin. 

H bilancio delle spese, secondo lui, può ridursi 
a 1200 milioni e questi 1200 milioni si otten- . 
gono prelevando annualmente l’uno per cento sul 
capitai nazionale depurato , eh’ egli calcola circa 
a 120 miliardi. Restano gl’ infortunii, e a questi 
si provvede con alcune nuove rendite da lui im- 
maginate, e poi col registro, col bollo, con le do- 
gane , coi tabacchi, con la polvere da fuoco , coi 
boschi , con la pesca, e coi diritti diversi, vale a 
dire con molte fra le attuali contribuzioni indi- 
ette le quali, stando al budget, darebbero un pro- 
dotto di varie centinaja di milioni. 

Al trar dei conti la nazione francese dovrebbe 
dunque pagare ciò che paga presentemente, parte 
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per sopperire alle pubbliche spese, parte per ve- 
der assicurata la proprietil. dei cittadini. In altri 
termini soggiacerebbe a due pagamenti: l’uno, e il 
principale, per l’identico scopo, per l’ identico og- 
getto , a cui servono le imposte attuali , l’altro, 
e il meno importante, per surrogare un sistema di 
mutua generale assicurazione al sistema delle spe- 
ciali assicurazioni private. Or come può dirsi cam- 
biata la natura del primo pagamento, se questo 
continua ad avere la stessa causa di prima, se le 
somme versate devono ricevere l’ antica destina- 
zione? 

La ingiustizia poi sta nel voler introdurre un 
sistema di assicurazione in cui i premii non sa- 
rebbero proporzionati nò alla importanza del ri- 
. schio nè al valore della cosa assicurata. 

Ognuno intende che , per garantirmi dal peri- 
colo d’ incendio , io non devo pagare quanto chi 
vuole garantirsi dal pericolo della grandine, poi- 
ché gl’incendii sono rari, e la grandine cade con 
molta frequenza , poiché il danno cagionato da- 
gl’ incendii è di rado assai grave, e la grandmo 
distrugge interi raccolti. S’io possedo una campa- 
gna situata a molta distanza dai fiumi , io pa- 
gherò, per assicurarmi dal pericolo d’inondazione, 
una somma minore di chi ha le sue terre vicine 
ad un impetuoso torrente e quasi periodicamente 
coperte dalle sue acque. L'assicurato che paga il 
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premio di assicurazione in ragione di 1000 avrà 
1000 in caso di sinistro , l’ assicurato che paga 
meno avrà meno. 

Or bene : nulla di tutto ciò accade nel sistema 
di mutua generale assicurazione proposto da Gri- 
ardin. 

Chi possedè soltanto dei mobili paga , per as- 
sicurarli dal pericolo d’incendio, nè più nè meno 
del possessore di una campagna esposta al dop- 
pio pericolo della grandine e dell’inondazione. 
Chi ha un capitale esuberantemente garantito dal- 
l’ onestà del debitore e dalla pattuita ipoteca è 
tenuto a pagare quanto un creditore, il quale ab- 
bia sconsigliatamente affidato i suoi capitali ad 
un fallito. Non basta. Tizio possedè una casa in 
Torino del valore di lire 1*00,000, ipotecata per 
lire 00,000. Siccome nel progetto di Glirardin il 
premio di assicurazione si calcola j sull’ attivo de- 
purato , così egli non contribuisce che in ragione 
delle residue L. 40,000, paga cioè sole L. 400. 
Con questo pagamento egli ottiene nel caso d’in- 
fortunio il rimborso di tutto intero il valor della 
casa , ottiene cioè quanto otterrei io che , posse- 
dendo una casa dello stesso valore e non avendo 
alcuna passività, ho pagato invece L. 1000. 

Dov’è la equità? Dov’è la giustizia? 

Girardin ha detto egli stesso: se l’imposta 
qual’io la comprendo e la definisco non è perfet- 
tamente giusta, essa è assolutamente falsa. 
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abbiamo provato ch’essa, introducendo Fe- 
lemento delF assicurazione , aggiunge una nuova 
ingiustizia alle molte che sono inseparabili dall'im- 
posta sul capitale. Siamo quindi autorizzati sen- 
z’altro a dire del suo sistema con le parole ch’e- 
gli stesso ci suggerisce: il ne vaut rien. 

. Prima di abbandonare questo sistema, crediamo 
non inopportuno di aggiungere due altre osserva- 
zioni. 

Girardin fa ascendere a 1 22 milioni la media an- 
nua delle perdite cagionate in Francia dall'incendio, 
dalla grandine, dal gelo, dalle inondazioni, dalle 
epizoozie e dai naufragii. Se, come sembra, egli si 
è attenuto ai dati che risultano dai bilanci delle 
Compagnie di assicurazione, il suo calcolo è lungi 
dal vero , poiché vi sì dovrebbero aggiungere le 
tante perdite sofferte da chi, per sottrarsi al pa- 
gamento di premii spesso esorbitanti , preferisce 
di correre il rischio da sè. In questo calcolo poi 
non entra il rischio del fallimento ossia dell’ in- 
solvenza dei debitori, e si pensi qual diverrebbe la 
cifra dei danni da risarcirsi, se la garanzia dello 
Stato parificasse in faccia ai capitalisti i tristi ai 
buoni debitori.^ Che se il sistema di assicurazione 
mutua si avesse a portare alla sua ultima perfe- 
zione estendendo questa garanzia alla siccità, ai 
tremuoti, ai furti, alle spogliazioni violente, ecc., 
l’importo dei premii oltrepasserebbe d’assai quello 
delle altre pubbliche spese. 
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Inoltre Grirardin ammette che, i 1200 milioni 
da prelevarsi sui possessori francesi in ragione 
dell’uno per cento sul valor capitale non bastando 
a provvedere agl’ infortuni! , vi si dovrebbe sop- 
perire con altre rendite di cui la principale è il 
prodotto della pubblica cassa ipotecaria. Ma qual 
havvi bisogno d’ipoteche in un paese nel quale lo 
Stato assicura contro l’insolvenza dei debitori? La 
cassa ipotecaria diventa un anacronismo, un non 
senso. Il bisogno delle ipoteche svanisce quando 
in ogni chirografo è sottointesa la garanzia dello 
Stato. 


Digitized by Google 



CAPITOLO V. 


Imposta sulla rendita. 


22S Definizione della rendita ,• 2S° Deduzione dei 
debiti j' 24° Diverse specie di rendita ,* 25° In- 
teressi sul debito pubblico. 


33.° Uclinizioue della rendita. 

Si chiama rendita di un cittadino ciò eh’ egli 
annualmente ritrae dal complesso dei proprii ca- 
pitali e della propria industria, sia ch’egli lo im- 
pieghi pel proprio mantenimento, sia che lo de- 
stini ad aumentare il suo patrimonio. In questo, 
ch’è il significato comune, la parola rendita viene 
presa anche in materia d’imposte. 

Quindi l’imposta sulla rendita prende di mira 
r universalità della rendita , la rendita comples- 
siva del cittadino, anziché i singoli redditi da cui 
è costituita. 
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Questa sua tendenza vuol esser bene avvertita, 
poiché risponde al fondamentale concetto che l’im- 
posta è un personale del cittadino. Ov'essa 
colpisse separatamente i singoli redditi, assume- 
rebbe il carattere di debito reale , o almeno ne 
avrebbe tutta V apparenza, dando luogo ad equi- 
voci, ad, errori, i cui effetti si manifestano perfino, 
come abbiamo osservato, sul terreno politico. 

E vnol essere avvertita altresì perchè influisce 
sulla retta applicazione delFimposta. Se si colpiscono 
• i singoli redditi, non si sa come detrarre i debiti del 
cittadino che non siano inerenti ai redditi stessi. 
Se si colpiscono i singoli redditi, sfuggono alla 
tassa tutti i redditi non apparenti, mentre 1* im- 
posta sull’universalità della rendita app rofitta de 
redditi apparenti , e può in gran parte cogliere 
anche gli altri desumendone la misura dall’ im- 
pianto di casa dei singoli cittadini, dalla loro po- 
sizione sociale e da altre circostanze esteriori. 

Se non che, non tutto ciò che si ritrae ogni 
anno dai proprii capitali e dalla propria industria 
è rendita nel senso ordinario ' od anche scientifico 
della parola. La vera rendita è costituita da quanto 
rimane dopo dedotte le spese necessarie per la sua 
produzione. 

Io raccolgo da una mia terra 100 ettolitri di 
grano, ma da questi 100 ettolitri devo detrarne 
10 per la semente, e 30 da distribuirsi fra i miei 
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coloni pel lavoro da essi prestato. Fatti i conti , 
•non mi restano che soli 60. Questi soli 60 etto- 
litri sono la vera mia rendita. 

Allo stesso modo un esercente, che abbia incassato 
dai suoi avventori nel corso d’un anno lire 10,000 
e ne abbia sborsato 8000 sia per Tacquisto delle 
merci vendute sia per le spese del negozio, non ha 
avuto realmente per sè che lire 2000 e non ha 
potuto disporre pei suoi bisogni che di queste 
lire 2000. 

È d’ uopo quindi distinguere rendita brutta da • 
rendita netta, ed ò naturale che di questa soltanto 
abbia a tener conto l’ imposta, giacche la sola ren- 
dita netta rappresenta il vantaggio effettivamente 
goduto sotto la protezione sociale. 

33.” Dccliizionc dei tleMti. 

Dalla rendita netta del cittadino si avrà a de- 
durre, per calcolare la sua quota d’imposta, l’ in- 
teresse eh’ egli deve corrispondere pei suoi debiti? 

È quistione che l’ imposta sulla rendita ha co- 
mune con quella sul capitale, salve le differenze 
proprie dei due sistemi. 

Da una parte si dice che la società tanto fa 
per Tizio che ha lire 4000 di rendita netta sen- 
z’ alcun debito, quanto per Cajo che ha lire 4000 
di rendita, ma che deve pagarne 2000 a Sem- 
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proiiio per interessi, poiché assicura ad entrambi 
r egiial rendita di lire 4000 ; che, se Cajo trova 
il peso soverchio, può liberarsene facendo ciò che 
nella maggior parte dei casi gli è suggerito dal 
suo stesso ben inteso interesse, alienando cioè parte 
■de’ suoi capitali per liberarsi dai debiti ; e che al- 
trimenti mille vie si aprirebbero alla frode per si- 
mular debiti non veri , o per for apparire come 
tuttora sussistenti dei debiti estinti. 

Ma d’ altra parte si risponde che alla fin fine 
* la vera ed effettiva rendita di cui Cajo può di- 
sporre per godere dei vantaggi della società è 
costituita da sole lire 2000 e non da lire 4000; 
che., se la società gli assicura la rendita di lire 4000, 
l’assicura sostanzialmente, quanto a lire 2000, per 
conto di Sempronio a cui appartengono e per cui 
conto può dirsi che Cajo promuova per questa somma 
la produzione; che poi la società nulla ci perde, 
poiché ciò che non esige da Cajo lo esige da Sem- 
pronio, e altrimenti si avvererebbe a di lei favore 
una duplicazione di pagamento. 

Quanto al rimedio di vendere per pagare i de- 
biti, non si saprebbe come farlo mettere in pra- 
tica da chi vive del proprio lavoro , materiale o 
intellettuale, e poco o' nulla ha da vendere. 

Anche pei capitalisti poi la cosa non è sì fa- 
<ìile come si crede. Parlando deirimposta sul ca- 
pitale, abbiamo già accennato alle difficoltà e alle 
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conseguenze della conversione che Girardin si pro- 
pone di ottenere dei capitali improduttivi o poco 
produttivi in capitali produttivi o più produttivi. 
Queste difficoltà e queste conseguenze crescereb- 
bero a mille doppi! ove l’ imposta non avesse ri- 
guardo al passivo , e lo colpisse al pari dell’ at- 
tivo , giacché enorme è la quantità dei debitori, 
^immensa maggioranza dei contribuenti dovrebbe 
impoverire sotto il peso dell’ imposta, ovvero soc- 
combere fra le rovine d’una generale liquidazione. 
In verità fra l’abolizione dei debiti, di cui la sto- 
ria ci offre degli esempi! , e la forzata loro af- 
francazione , noi non esiteremmo a pronunciarci 
per la prima. L’ abolizione gioverebbe ai più, la 
forzata affrancazione gioverebbe a pochissimi. 

È vero che la massima di dedurre i debiti apre 
un largo campo alla frode. Ma per evitare la frode 
si dovrà sancire un’ingiustizia? Per evitare la 
frode , 0 almeno per attenuarne gli effetti , non 
mancano alla società molti espedienti , e un pru- 
dente governo deve saper porli in opera. 

Tutte queste considerazioni consigliano a risol- 
vere la questione nel senso favorevole alla dedu- 
zione del passivo. Altra volta io ho sostenuto l’o- 
pinione contraria. Ma confesso che, rileggendo poco 
dopo il mio scritto, mi rimproverai d‘ aver trat- 
tato la quistione con la sottigliezza dell’avvocato 
anziché con la sodezza del pubblicista. 
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24.'’ Diverse specie di rendita. 

Non tutte le rendite hanno la stessa origine , 
la stessa natura, e questa loro diversità, non puà 
a meno di reclamare un diverso trattamento in 
faccia air imposta. 

Ed invero alcune rendite emanano, per così dire, 
da una virtù produttiva inerente ai capitali , la 
quale si sviluppa con 1’ ordinario e naturale mo- 
vimento procurato ai capitali medesimi, senz’uopo 
di una speciale industria per parte del loro pos- 
sessore , da cui non si richiede che la diligenza 
propria di un buon padre di famiglia. Tali sono 
il fitto che il proprietario ritrae dal colono, la pi- 
gione pagata dall’ inquilino, l’ interesse che frutta 
il denaro dato a mutuo. 

Altre rendite non si possono avere che mediante 
r industria, come quelle del medico, dell’avvocato, 
dell’ impiegato pubblico o privato, del pittore, del- 
l’artigiano, ecc. Per l’ esercizio di alcune tra que- 
ste professioni può rendersi necessario un qualche 
capitale, ma questo, paragonato* alTindustria, con- 
corre in sì meschine proporzioni alla formazione 
della rendita, che l’ industria costituisce e si con- 
sidera qual unico o almeno principal elemento 
produttivo. 

Finalmente havvi delle rendite le quali risul- 
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Inno da un movimento artificiale impresso dalUin- 
(ìustria ai capitali e non disgiunto da rischi. Ap- 
partengono a (piesta specie di rendite quelle dei 
commercianti e dogli assuntori d’ imprese indu- 
striali. 

Per semplificazione di linguaggio si possono 
cliianmr rendite naturali le prime , industriali le 
seconde, miste le terze. 

Ora ripugna il supporre che tutte queste tre 
specie di rendita abbiano ad essere sottoposte ad 
una eguale tassazione. Havvi fra esse una sostan- 
ziale differenza, la quale sta nella soiuma dei di- 
sagi, dei sacrifizii e dei rischi che si richiedono 
per le ime in confronto delle altre. Un’ altra dif- 
ferenza sta in ciò che per le rendite, lo quali sono 
il prodotto del lavoro dell’ uomo, la protezione so- 
ciale è ristretta ad esse soltanto, mentre per le 
altre si estende anche alla protezione del capi- 
tale. Sotto tutti gli aspetti pertanto ragion vuole 
che le rendite, alla cui produzione concorre in tutto 
0 in parte il lavoro di chi le percepisce, debbano 
essere sottoposte ad una contribuzione minore. 

In Inghilterra «non si ammette nessuna diffe- 
renza di trattamento fra le diverse rendite. Tutte 
sono soggette alla medesima tassa. I professionisti 
però si vendicano di questa ingiustizia denunciando 
assai meno di quanto importa la loro rendita reale, 
ed a ciò specialmente si attribuisce la tenuità della 
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rendita denunciata sotto la lettera D, la quale, 
secondo la leggo inglese , comprende i profitti e 
guadagni mercantili e professionali. 

In Italia i redditi dipendenti dall’ opera del- 
r uomo senz’ aggiunta di capitale vengono valu- 
tati e tassati in ragione di cinque ottavi soltanto. 
Si segue lo stesso sistema pei vitalizi! e per le 
pensioni, e ciò per non colpir con la tassa quella 
porzione del reddito che sostanzialmente rappre- 
senta il capitale, e che nel reddito stesso trovasi 
compenetrata. 

S5.” Interessi del debito pubblico. 

Che un capitale sia investito in un modo ov- 
vero in un altro, che 1’ annua rendita sia pagata 
dal pubblico o da un cittadino privato, ciò è af- 
fatto indifferente. Basta che siavi la rendita per- 
chè chi ne ha il godimento sia debitor dell’ im- 
posta. 

Tizio, possessore di un capitale di lire 100,000 
lo mutua ad un privato e ne ritrae l'annua ren- 
dita di lire 5000. Sempronio , possessore di un 
eguale capitale di lire 100,000, lo mutua invece 
al pubblico , e ne ritrae 1’ eguale annua rendita 
di lire 5000. Perchè mai l’ imposta ridurrà la 
rendita di Tizio a lire 4000 , e lascierà intatta 
quella di Sempronio ? Non hanno essi un’ eguale 
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ricchezza ? E, se la loro ricchezza è eguale, per- 
chè non saranno soggetti aireguale contribuzione ? 

Si oppone da taluni che non è lecito ad un con- 
traente di deteriorare col fatto proprio la condi- 
zione dell’altro, e che lo Stato deteriorerebbe ap- 
punto la condizione del suo creditore Sempronio, 
se con r imposta diminuisse l’ interesse che gli 
fu pattuito. 

Ma lo Stato, esìgendo da Sempronio T imposta, 
non diminuisce punto il proprio debito per inte- 
ressi, soltanto esercita il credito che gli compete 
verso Sempronio. Lo Stato si è obbligato a pa- 
gare e deve pagare l’ interesse qual fu convenuto, 
poniamo lire 1000 all’ anno pel capitale sovvenu- 
togli di lire 20,000. D’ altra parte Sempronio è 
obbligato a pagare l’ imposta allo Stato, e giusto 
è che gliela p aghi, com’ è giusto che lo Stato pa- 
ghi a lui r interesse. 

Che se in ultima analisi a Sempronio non re- 
stano delle sue lire 1000 d’interesse che sole 
lire 900, e se infatti lo Stato in forza della trat- 
tenuta , adottata come mezzo di semplificazione , 
non viene a pagargli che sole lire 900, questo è 
quanto accade ogni qualvolta fra due persone vi 
siano reciproci crediti e debiti, i quali, per regola 
generale di diritto, si compensano, sì estinguono 
per le quantità corrispondenti. 

È stato sempre ed è frequente il caso di ven- 
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dite fatte dai governi di proprietà iinmobiliari. Se 
successivamente venne attivata su tutte le pro- 
prietà immobiliari del regno una nuova gravezza, 
si è mai sognato di dire che dovesse andarne esente 
ehi avea comperato dal governo ? Certamente no, 
perchè lo Stato nei contratti che stipula agisce 
qual semplice privato, e quindi essi non alterano 
punto i rapporti di diritto pubblico ch’esistono o 
possono in seguito esistere fra lui ed il suo con- 
rraente. 

In tesi generale è dunque incontestabile che 
ri’jiposta sulla rendita tien conto anche degl’ in- 
teressi del debito pubblico. 

Ohe dire se il governo, o con patto speciale, o 
c«n riferimento alle leggi generali sul debito pub- 
blico , abbia promesso ai suoi sovventori l’ esen- 
zioae dalle imposte? La buona fede vuole che la 
promessa sia mantenuta. Ma la buona fede vuole 
altiesì che la promessa sia interpretata in rela- 
zioBe alla presumibile intenzione delle parti. Si 
sene a questa presumibile intenzione delle parti 
riteiendo nel dubbio che la promessa abbia avuto 
periiscopo di garantire i sovventori da imposte 
spedali , eccezionali. Ma estenderla all’ esenzione 
anele dalle future imposte che avessero a colpire 
la jeneralità dei cittadini, è andar oltre a quanto 
le jarti hanno verosimilmente voluto e che po- 
teaiD ragionevolmente volere. 
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Meno ancora può aniinettersi che con questa 
promessa siasi voluto garantire i sovventori da 
nuove generali imposte destinate a surrogarne 
altre, alle quali altrimenti non avrebbe potuto 
sfuggire il denaro pagato dallo Stato ai suoi cre- 
ditori. Per render chiaro il nostro concetto gio- 
verà qui una breve spiegazione. 

Io possessore d’uu titolo di lire 1000 di ren- 
dita ho esatto lire 500 dalla pubblica cassa pel 
semestre oggi scaduto , e le ho esatte per in- 
tero, senza nessun aggravio, senza nessuna trat- 
tenuta per parte del fìsco, giacché questo fu uno 
dei patti della soscrizione del prestito. E bene , 
queste lire 500 , entrate nella mia tasca , sono 
forse da oggi in poi sottratte all’ azione fiscale? 
Può egli il governo dirmi: se vorrai impiegarle 
nell’acquisto di tabacco pagherai a ine lire 300', 
se nell’ acquisto d’ altri generi 20 lire p(3r dizio 
consumo, se neU’acqiiisto d’un campo 15 per tissa 
di registro? Nessuno lo ha mai posto in duibio. 
Il denaro , benché pagato dal pubblico, una lolta 
intascato dal cittadino , rientra nella conditone 
generale di tutto il denaro, e deve sottostare alle 
imposte senza che si abbia riguardo alla sua ori- 
gine, alla sua provenienza. . . 

Se così è, come mai può ritenersi che sia con- 
traria al patto della esenzione dei titoli di debito 
pubblico dalle imposte una legge che , assogget- 
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tando questi titoli ad un’ imposta generalo , non 
fa sostanzialmente die esigere in vìi modo più 
semplice e più economico, ciò che pitrimenti esì- 
gerebbe dai loro possessori in un modo più com- 
plicato, più dispendioso, e conseguentemente per 
essi medesimi più nocivo? 

Giustamente quindi la legge italiana del IO lu- 
glio 1861 ha interpretato le precedenti leggi del 
governo piemontese sul debito pubblico , ricono- 
scendo limitata all’ esenzione da imposizioni spe- 
ciali la surriferita promessa , e fissando questa 
massima per 1’ avvenire. Posta la qual massima , 
da cui furono regolate le successive operazioni di 
debito pubblico, c conseguentemente anche le suc- 
cessive trasmissioni dei titoli, non si sa compren- 
dere come tanto si discutesse sul diritto del go- 
verno italiano di estendere alla rendita pubblica 
la generale imposta sulla ricchezza mobile. Il go- 
verno italiano ebbe il torto di non estendervela fino 
da quando venne instituita. 

Sotto l’aspetto del rigoroso diritto la delibera- 
zione del governo italiano potrebbe censurarsi re- 
lativamente alla rendita pubblica appartenente agli 
stranieri. Ma la qiiistione sarebbe puramente ac- 
cademica. Ormai può dirsi che siasi stabilito fra 
i governi d' Europa un tacito accordo , in forza 
del quale ciascuno considera i titoli del proprio 
debito siccome soggetti alle proprie leggi senza 
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riguardo alla uazionalità del loro possessore , e 
questo tacito accordo internazionale , fondato su 
quella gran ragione à^Whadie mihi, cras tibi^ to- 
glie alla quistione ogu’ importanza pratica. 

Quindi vediamo che nessuna seria lagnanza fu 
sollevata dagli altri governi per la trattenuta or- 
dinata dal governo italiano sui titoli di debito 
pubblico, come nessuna ne sollevarono per regnale 
provvedimento adottato in maggiori dimensioni dal 
governo austriaco, e per la conversione della ren- 
ditta decretata più volte in Inghilterra, in Francia 
ed in altri paesi. 

Che c’ entra qui, dirà forse taluno, la conversio- 
ne (1), mentre questa non è obbligatoria pel cre- 
ditore, al quale se non vi acconsente, il governo 
restituisce il suo capitale ? C’ entra benissimo. Se 
non è obbligatoria la conversione, è però obbligato- 
rio il ricevimento del capitale , e il ricevimento 
del capitale viene sempre reso obbligatorio quando 
torna dannoso al creditore. Nella conversione della 
rendita v’ ha una certa apparenza di puntualità , 
di buona fede, ma sostanzialmente essa è un atto 


(1) S'intende per conversione del debito l'operazione che consiste 
nella dichiarazione del governo, di voler pagare in avvenire il 
4 1|2 in luogo del 5, il 4 in luogo del 4 1[2, ecc., offrendo la re- 
stituzione del capitale nominale a chi non volesse adattarvisi, 
L’Inghilterra e la Francia hanno con questo sistema diminuito 
di molto il loro debito ossia la rendita annualmente dovuta ai 
creditori. 
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di violenza, è la legge che il più forte impone al 
più debole. 

E ciò sia detto per coloro che , in occasione 
della tassazione sui titoli di debito pubblico ita- 
liano, accusarono il governo di mancare alla data 
fede, quasiché fosse meno onesto degli altri. 
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CAPITOLO ^I. 


L’ imposta unica sulla rendita. 

26° Sua logica necessità^ 27.° Di alcuni redditi 
puhhlici compatibili con essa; 28.° Suoi vantag- 
gi^ 29.° Suoi inconvenienti^ 30.° Deir emigra- 
zione dei capitali: 31.° Se sia contraria alla ci- 
viltà e alla lihertà. 


S6.° Nua logica necessità. 

Per ottenere che tutti i cittadini paghino in 
proporzione della loro rendita, occorrono tre ope- 
razioni: 

1. ° accertare la rendita d’ogni cittadino; 

2. ° determinare dietro ciò , e col confronto sì 
del totale importo delle pubbliche spese che della 
massa complessiva delle rendite di tutti i citta- 
dini, la rispettiva loro quota di debito; 

3. ° Chiedere direttamente ad ognuno il paga- 
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mento in una o più rate della somma che risulta 
a suo debito. 

È questo il metodo più logico, più semplice, il 
metodo a cui si appiglia ogni società quando ab- 
bia a dividere fra i suoi membri una spesa, una 
perdita. È questa per l’ imposta la via retta , la 
via piana, cioè a dire la più facile, la più breve. 

Ma non solamente è la via migliore, essa è la 
sola razionalmente possibile. 

Voler con l’ imposta multiforme riuscire alla 
proporzionata ripartizione dei pesi sociali, è am- 
mettere che i mezzi non debbano essere appro- 
priati al fine, è ammettere che più corpi, spinti 
ciascuno in direzioni diverse, spesso opposte, deb- 
bano necessariamente arrivare alla medesima meta. 

Checché si dica o si faccia, le tasse doganali, 
i monopolii del sale e del tabacco , i dazii sul 
pane , sulle bevande , sul combustibile , ecc., non 
potranno mai suddividersi in proporzione della 
ricchezza dei singoli cittadini , e ciò per l’ ovvia 
ragione che si pagano in proporzione del consumo, 
e che il consumo non segue la proporzione delle 
ricchezze. ' 

Checché si dica o si faccia, le tasse sulle mu- 
tazioni di proprietà non raggiungeranno giammai 
r intento dell’ imposta proporzionale , perchè esse 
nulla domandano alla ricchezza goduta da questo 
0 da quel cittadino, ma soltanto a lei si rivolgono 
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quando si muove, quando cioè le cose che la rap- 
presentano passano da una mano ad un’altra, e 
perchè chi vende una campagna del valore di 
L. 100,000 non ha dopo la vendita una ricchezza 
maggiore di chi, avendo una campagna di egual 
valore e non abbisognando di denaro , preferisce 
di tenerla per sè. 

Le sole fra le tasse attuali che prendono di 
mira la ricchezza come ricchezza , la ricchezza 
come causa di benessere goduto sotto la prote- 
zione sociale , sono quelle sulla proprietà fondia- 
ria , sulla rendita e sulla ricchezza mobile. Ma 
0 si vuol lasciarle quali sono, e il loro risultato 
non è che parziale , cioè il principio della pro- 
porzionalità si trova applicato soltanto relativa- 
mente alla' porzione di spese pubbliche da esse 
rappresentata; o si vuol perfezionarle ed ampliarle, 
sicché non una porzione , ma la totalità ideile 
pubbliche spese si trovi coperta da esse unite ad 
altre di pari natura, e ci troviamo, senz’ avve- 
dercene, ricondotti al sistema dell’imposta diretta 
sulla rendita, al sistema cioè che trattasi di so- 
stittiire all’attuale. 

Tal’è la natura delle cose che non si può at- 
tuare r imposta proporzionale se non che deter- 
minando la quota di debito d’ ogni cittadino e 
chiedendogliene direttamente il pagamento. Come 
fuori del principio della proporzionalità non è 
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possibile ripartir giu^amente ì pubblici pesi, cosi 
non è possibile attuare \questo principio senza ri- 
correre all’ imposta dirSia. Semplice ed uno il 
principio, n’è del pari semplice ed una l’applica- 
zione. ' 

Siccome poi, quando ogni cittadino ha pagato 
ciò che deve alla società , essa null’altro può do- 
domandargli senza ledere la giustizia, così è na- 
turale che tutte le varie imposte conosciute finora 
debbano essere abbandonate. Il loro abbandono è 
l’inevitabile conseguenza del principio a cui s'in- 
forma riraposta proporzionale. 

Chi dice dunque imposta proporzionale , e ne 
vuole la piena e sincera attuazione, dice con ciò 
stesso imposta diretta ed unica sulla rendita. 

Ma ciò eh’ è una necessità logico-giuridica da 
per tutto , è poi anche una necessità costituzio- 
nale nei paesi in cui la proporzimialità dell'impo- 
sta è proclamata come massima fondamentale del 
governo. L’ art. 23 dello Statuto italiano così sì 
esprime: tutti i regnicoli contribuiscono indi- 
stintamente, NELLA PROPORZIONE DEI LORO AVE- 
RI, ai carichi dello Stato. È impossibile, parlare 
più chiaro. Qui non si parla già di singole im- 
poste , ciascuna delle quali debba essere in pro- 
porzione col proprio fondo imponibile, ma si parla 
della totale contribuzione a cui è'tenuto ogni cit- 
tadino, e si vuole, non già che ogni singola im- 

10 
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posta da lui pagata sia, in proporzione col red- 
dito 0 col valore della tosa colpita, ma si vuole 
che il complesso di quanto egli paga sia in pro- 
porzione con la sua fortuna, coi suoi averi. Ora, 
se questo risultato non può assolutamente otte- 
nersi con l'attuale sistema di cento svariate im- 
poste , ciocché dimostreremo fra poco ancor più 
ampiamente, e se non si può ottenerlo che me- 
diante r imposta unica sulla rendita , non è egli 
evidente che quest'imposta è la sola che risponda 
allo statuto, e che tutte le altre sono in diretta 
opiX)SÌzione con esso? 

ft7.° ]>i alenili redditi pubbliel compa- 
tibili con l’imposta unica. 

L’imposta diretta ed unica non esclude però 
la coesistenza di altri redditi pubblici , i quali 
siano il compenso dovuto alla società per una pro- 
tezione speciale da lei accordata ai singoli citta- 
dini, siano l’equivalente di particolari servigi che il 
cittadino riceve da alcune instituzioni governative. 
Tali sono la posta, il telegrafo, le ferrovie (ove sono, 
e sarebbe desiderabile che da per tutto lo fossero, 
in mano del governo) il registro considerato uni- 
camente come mezzo di accertamento delle date 
e di conservazione degli atti nei pubblici archivii, 
gli ufiScii delle ipoteche e del censo, i brevetti di 
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invenzione , e simili. Ma i proventi che lo Stato 
ne ritrae devono essere regolati sul costo del ser- 
vigio che rende, e quindi calcolati in maniera che 
il loro ammontare risponda complessivamente alla 
spesa che ognuno di questi rami di gestione ca- 
giona al pubblico erario. Tutto il di più che si 
percepisse si risolverebbe sostanzialmente o in un 
indebito lucro, o in un’ imposta. 

Così pure sembra a noi che siano compatibili 
col principio dell’imposta unica le tasse giudizia- 
rie civili , applicate però con moderazione e con 
tal sistema di riscossione (meglio di tutto l’uso 
dei bolli) da non incagliare il corso dei processi 
e da non compromettere la dignità dei magistrati, 
facendone altrettanti esattori fiscali. Non si nega 
che l’amministrazione della giustizia entri fra le 
essenziali attribuzioni del governo e che costitui- 
sca uno dei principali elementi della protezione 
sociale. Ma da ciò non viene la conseguenza che 
l’amministrazione della giustizia debba essere gra- 
tuita. Se tutti agissero onestamente , pochi giu- 
dici conciliatori terrebbero il luogo di quel nume- 
roso personale da cui ora è formata la magistra- 
tura giudiziaria , e si risparmierebbe allo Stato 
un enorme dispendio. Poiché ciò non può farsi, e 
poiché questo dispendio c’é, ragion vuole che ri- 
cada su coloro che, o per puntiglio , o per mala 
fede (i due grahdi moventi di quasi tutti i litigi) 
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lo rendono necessario. E questo appunto si ottiene 
col sistema delle tasse giudiziali , giacche , per 
rvjgola generale, chi soccombe in un litigio è te- 
nuto a rifondere al suo avversario le spese , fra 
cui si comprendono quelle del bollo e di altri diritti 
erariali. Non deesi poi anche dissimulare che le 
spese giudiziali servono di freno allo spirito di 
litigio , il quale è certamente una fra le più de- 
plorabili piaghe sociali. 

A molto maggior ragione le spese della puni- 
tiva giustizia devono stare a carico dei colpevoli. 
Che anzi sarebbe a desiderarsi che si desse una 
maggior estensione alle pene pecuniarie; Al van- 
taggio d’ alleggerire i pubblici pesi esse aggiun- 
gono quello di essere più razionalmente applica- 
bili ai reati che traggono la loro origine dall’a- 
vidiU del guadagno , e in molti casi offrono il 
mezzo di togliere la disuguaglianza che natural- 
mente deriva dalla materiale ed assoluta egua- 
glianza delle pene corporali. Vi sono poi alcuni 
reati nei quali esse sarebbero più efficaci, inquan- 
tochè la ripugnanza ad applicare le pene corpo- 
rali finisce coll’assicnrare ai colpevoli rimpunità. 
Certo a prevenire i duelli , più assai che il car- 
cere , gioverebbero delle grosse pene pecuniarie 
contro i duellanti e i padrini, tutti solidariamente 
obbligati l’uno per l’altro. 
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28 .° Tautaggi dell’imposta imica. 

Si è già veduto che l’imposta sulla rendita, 
qual noi la comprendiamo , sarebbe la giustizia 
nella distribuzione dei pubblici carichi. Ma essa 
sarebbe assai più. 

l.° Sarebbe la verità sostituita all’ illusione , 
sulla quale fanno assegnamento i fautori dello im- 
poste indirette. Conviene , dicono essi , illudere il 
contribuente , il quale paga , senz’ avvedersi , la 
tassa compeuetrata nel prezzo delle cose che com- 
pera. 

Ma chi non comprende che un sistema, fondato 
suirinsincerità da una parte e sull’iguoranza dal- 
l’altra, è un sistema radicalmente vizioso, .è un si- 
stema indegno d’una nazione civile, è un sistema 
che da ogni governo illuminato si dovrebbe pro- 
scrivere, quand’anche si potesse coglierne per le 
finanze qualche vantaggio ? Tocca ai governi dare 
ai loro amministrati l’esempio della lealtà , della 
franchezza. L’imposta è un diritto, e i dii itti non 
si esercitano con le arti del truffatore. E come di- 
ritto si presenta appunto l’ imposi a sulla reudita 
ai contribuenti, battendo la via retta, anziché l’ob- 
bliqiia del raggiro e dell’ illusione , chiamando le 
cose col vero loro nome, e dicendo francamente a 
ciascuno di essi quanto e quando egli deve con- 
tribuire come sua quota sociale. 
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2. ® Sarebbe la libertà applicata a tutti gli atti 
della vita civile. Noi ci diciamo liberi , e nulla 
possiamo fare senza il permesso del fisco. Siamo 
liberi di contrattare, ma purché paghiamo il bollo 
e il registro. Siamo liberi di testare, ma purché si la- 
sci da noi una parte delle nostre sostanze al pub- 
blico erario , che può dirsi nominato dalla legge 
erede di tutti. Siamo liberi di comperare le cose che 
più ci piacciono, ma purché prima venga da noi sbor- 
sato un sopra prezzo a titolo di gabella o di dogana. 
Siamo liberi di andare su e giù per le strade ferrate, 
ma purché sia da noi pagato allo Stato un enorme 
pedaggio che equivale in Italia al decimo della 
spesa pel trasporto dovuto alla ferrovia. Siamo li- 
beri di esilarare lo spirito con le soavi melodie di 
Eossini., di Bellini , di Donizzetti, di Verdi , ma 
purché si paghi prima al governo più di quanto lo 
spettacolo costerebbe. In somma si può far tutto ciò 
che si vuole , ma a condizione che per ogni più 
lieve cosa da farsi si ottenga prima, pagando, la 
licenza del fisco. Il fisco é un negozio , ove si 
vende a minuto la libertà. Levate di mezzo le 
imposte attuali surrogandovi Tiraposta unica sulla 
rendita , e voi avete la libertà vera : libertà di 
contrattare, libertà di testare, libertà di muovervi, 
in una parola la libertà in tutte le sue possibili 
manifestazioni. 

3. ° Sarebbe il valore di tutte le cose , e spe- 
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eialmente di quelle più necessarie alla vita , ri- 
condotto sulla vera sua base. Una cosa tanto vale 
quanto ha costato la sua produzione, e, più esat- 
tamente , quanto costerebbe la sua riproduzione , 
salve le oscillazioni cagionate dal rapporto in cui 
sta l’offerta con la ricerca. Or che fa l’imposta 
multiforme ? Aggiunge alle spese di produzione 
una spesa affatto estranea , alterando così artifi- 
cialmente e arbitrariamente il valor delle cose. 
Men male se l'alterazione avvenisse in modo equa- 
bile su tutte le cose, e se l’alterazione rispondesse 
al vero ammontare della tassa percetta dal fisco. 
Ma l’un a cosa è più tassata deir altra, e la mi- 
sura della tassa non ha per lo più altro criterio 
che quello dei bisogni e delle convenienze della 
finanza. Inoltre l’aumento di valore non è in ra- 
gione della tassa soltanto , poiché chi 1' anticipa 
ci aggiunge per lo meno il premio ed il rischio 
dell’anticipazione. Il consumatore finisce col pa- 
gare un soprappiù che spesso è doppio , è triplo 
dell’ imposta eh’ entra nella cassa erariale. 

4." Sarebbe la massima semplicità nella gestione 
della pubblica cosa. Supponete attivata in Italia 
l’imposta unica sulla rendita, e voi potete rinun- 
ciare a quel complicato ed enormemente costoso 
meccanismo che costituisce ora l’ amministrazione 
delle finanze. Bastano pochi impiegati per l’accer- 
tamento delk rendita dei cittadini , e la riscos- 
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sione effettuata, col mezzo di appaltatori, richiede 
una modica spesa. Nè qui sta il tutto. Il lavoro 
di molti e molti altri pubblici uffizii si trova di- 
minuito. Diminuito il lavoro della Camera dei 
Conti e del Consiglio di Stato; diminuito il lavoro 
dei tribunali civili, a cui il sistema attuale offre 
continua materia a difficili liti ; diminuito il la- 
voro dei tribunali penali e degli uffizii di pub- 
blica sicurezza pel cessare del contrabbando e dei 
reati comuni a cui esso porge occasione ; dimi- 
nuito il lavoro del parlamento e dei ministri , ai 
quali le gravi quistioni finanziarie tolgono il tempo 
che dovrebb’ essere destinato ai veri miglioramenti 
sociali. Non si esagera certo ritenendo che nel 
Regno d'Italia la riforma deH'imposta produrrebbe 
da sè sola un annuo risparmio di 100 milioni. 

5.° A questi vantaggi deveSi aggiungere quello 
della maggiore facilità pel governo di sopperire a 
gravi, impreveduti bisogni. Sopravviene uno straor- 
dinario aumento nelle pubbliche spese. Come vi 
provvede Tattuale sistema d’imposte ? La sua im- 
potenza è confessata dai suoi stessi fautori. 

Se aumenta i dazii che formano il precipuo suo 
reddito , diminuisce il consumo , se aggrava le 
tasse sui mutamenti di proprietà, diventano meno 
frequenti i contratti. Nuoce quindi alla nazione , 
e non giova alle finanze. Tutto al più può otte- 
nere un qualche, benché limitato, jffo vento dalla 
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imposta fondiaria, ma trova un fortissimo ostacolo 
nella giusta ripugnanza dei possidenti a soppor- 
tar essi soli un peso che dovrebbe essere distri- 
buito fra tutti; ripugnanza eh’ è accresciuta dal- 
l’inevitabile imperfezione dei catasti. Non resta 
quindi ai governi che appigliarsi al rovinoso ri- 
medio dei prestiti pubblici. 

Suppongasi invece che il bisogno di una spesa 
straordinaria si appalesi in uno Stato ove sia at- 
tivata r imposta unica. Qui non e’ è mestieri di 
studii , non si ha il timore di aggravare l’ una 
classe più dell’altra, di nuocere allo sviluppo di 
questa o di quella industria , non occorrono in- 
dugi. Non si ha che ad aumentare deirimo o del 
due per cento l’ordinaria misura dell’ annua con- 
tribuzione. 

Certamente la nazione finisce col pagare , ma 
il pagamento, ripartito fra tutti, riesce assai lieve, 
si effettua senza scosse , senza ritardi , e rispar- 
mia il maggiore aggravio che traggono seco le 
usurarie condizioni dei prestiti pubblici. 

6." E vi sarebbe un altro vantaggio ancora? 
quello di render possibili dei bilanci facilmente 
compresi da tutti, dei bilanci da cui ognuno po- 
tesse rilevare quanto a lui nel suo particolare 
costi r esercito , quanto 1’ amministrazione della 
giustizia, quanto la polizia , quanto le pensioni , 
quanto le università del regno, quanto in somma 
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Ogni servizio pubblico, e, per cosi dire, ogni sin- 
gola spesa. — Adottata l’imposta unica, il bi- 
lancio dello Stato verrebbe a dire: sopra ogni 
100 lire di rendita ogni cittadino pagherà 4 lire 
pel debito pubblico, 2 lire per l’esercito, una per 
l’amministrazione della giustizia, 50 centesimi per 
gli studi! universitari!, e via discorrendo. Con un 
bilancio di questa fatta, 1’ economie verrebbero da 
sè, poiché il più zotico fra i contribuenti com- 
prenderebbe che la tale economia significa una 
minor sottrazione dalla sua rendita di una lira, la 
tal’ altra di due, la tal’ altra di tre, e così si dica 
di tutte. 11 giorno in cui il bilancio dello Stato 
sarà compilato a questo modo — e a questo modo 
convien compilarlo con T imposta unica — pene- 
trerà nelle masse il sentimento della solidarietà 
che havvifra il pubblico e il ptivato interesse, 'e 
il popolo tutto quanto diverrà il severo control- 
lore dei suoi amministrati. 

29.° Inconvenienti. 

A tutti questi vantaggi dell’ imposta unica si 
contrappongono dai suoi avversari! parecchi in- 
convenienti ai quali dà essa occasione. Noi ne 
accenneremo brevemente i principali. 

Le rimproverano anzi tutto di non rispettare 
la sensibilità e le convenienze del contribuente , 
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poiché si rivolge direttamente a lui per chiedergli 
in un dato giorno una porzione della sua rendita, 
mentre invece le imposte indirette, suddividendosi 
in minute frazioncelle, e confondendosi col prezzo 
delle cose destinate al consumo , rendono imper- 
cettibile il loro peso al contribuente, il quale paga 
senz’ avvedersene. 

Ma in primo luogo il rimprovero non vuol es- 
sere fiitto soltanto all’ imposta unica. È d’ uopo 
farlo altresì a molte fra le imposte attuali, cioè 
all’imposta prediale, all’imposta sulle porte e fi- 
nestre, aU’imposta sulla ricchezza mobile ed altre 
consimili, airimposta sulle pate^'ti, all’imposta sulle 
mutazioni di proprietà , all’ imposta sulle succes- 
sioni. L’ inconveniente dunque sussiste in gran 
parte anche adesso. 

In secondo luogo non conviene illudersi sulla 
illusione prodotta dalie contribuzioni indirette. La 
più crassa ignoranza soltanto può far credere al 
consumatore che il prezzo del sale , della carne , 
del pane e degli altri oggetti di cui abbisogna 
per vivere non sia notabilmente aumentato dai 
dazii. Checché si dica , la ignoranza dei popoli 
non è mai caduta sì al basso. Ne volete una 
prova ? 

I governi , quando vollero conciliarsi l’ affetto 
delle infime classi , non seppero trovare miglior 
espediente che quello di diminuire il dazio sulle 
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cose di prima necessità , e le infime classi non 
abbisognarono mai di lunghi calcoli per ravvisare 
in questa diminuzione un grandissimo beneficio. 

Non ha bastato più volte una lieve tassa sulle 
cose di prima necessità per destare una rivolu- 
zione? Chi mai oserebbe dire che le popolazioni 
italiane, specialmente quelle più rozze della cam- 
pagna, non abbiano istintivamente compreso l’ef- 
fetto ultimo della nuova tassa sul macinato? 

È dunque falso che i popoli paghino senz’ ac- 
corgersi , ed è ormai tempo che si cessi dal ri- 
petere questa falsità, contro la quale sta il fatto 
degli stessi governi, e la quale è la negazione del- 
rincivilimento attuale. 

Diciamo finalmente che un governo veramente 
liberale , il quale abbia la fiducia della nazione , 
deve sapere che meglio si serve alle convenienze 
ed al vero interesse dei cittadini , chiedendo ad 
essi direttamente dieci lire in rate mensili o tri- 
jnestrarli che chiedendone quindici distribuite in 
pochi centesimi al giorno. 

Più grave è 1’ altro rimprovero che si dà al- 
l’imposta sulla rendita di cogliere alla sprovvista 
gli uomini spensierati e imprevidenti, ai quali si 
presenta in un dato giorno ovvero in date epoche 
dell’anno, mentre l’imposta indiretta evita ad essi 
ogni imbarazzo , sottraendo di giorno in giorno 
una tenue porzione della loro rendita. 
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Intanto anche questo inconveniente è comune 
a varie fra le imposte attuali, e non è poi di 
qualche peso che parlando delle infime classi. Ma 
non è certo utopia lo sperare che il sentimento 
del dovere, combinato con la certezza di non po- 
tervi sfuggire , induca i cittadini , anche i meno 
agiati , a porre in serbo ciò che devono annual- 
mente alla patria, come fanno per ciò che devono 
al padrone del campo che coltivano , al padrone 
della casa in cui abitano con la loro famiglia. 

Se si SODO abituati a pagare direttamente in più 
rate il fitto al padrone, perchè non si abitueranno 
a pagare direttamente alla società quanto essa 
spende pel loro vantaggio? 

Si rimprovera inoltre all’ imposta unica la ne- 
cessità in cui essa pone ogni cittadino di far 
pubblicamente conoscere ciò eh’ egli possedè , ciò 
ch’egli guadagna. 

A questo rimprovero fu già da gran tempo ri- 
sposto che, se la pubblicità può spiacere a qual- 
che individuo, è utilissima ai più, poiché aumenta 
la sicurezza di tutte le contrattazioni, e prepara 
le più solide basi al grande edilìzio dei credito. 
Aggiungeremo che , se da per tutto fu adottata, 
mediante il sistema ipotecario , la pubblicità del 
passivo , si può ben tollerare anche la pubblicità 
dell’ attivo , la quale offende assai meno l’ amor 
proprio degl’individui e delle famiglie. 
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La pubblicità è ornai divenuta un bisogno. Ne- 
cessaria per esigere alcune fra le imposte attuali, 
come la contribuzione fondiaria , l’ imposta sulla 
ricchezza mobile , il registro , le ttisse eredita- 
rie , ecc. , essa , indipendentemente da ogni vista 
finanziaria, è voluta dalle stesse leggi civili, spe- 
cialmente per quanto si riferisce al commercio. 
Quindi la massima pubblicità è data ai contratti 
delle società di commercio e ai patti nuziali dei 
commercianti, quindi il commerciante è obbligato 
a registrare nei suoi libri tutte indistintamente le 
sue operazioni, ed è data facoltà ai tribunali di 
ordinare la pubblicazione di questi libri in giu- 
dizio. 

La legislazione si è già molto inoltrata nella 
via della pubblicità: non le resta che fare gli 
ultimi passi. 

Si rimprovera finalmente airini posta sulla ren- 
dita di creare la necessità di molte investigazioni, 
le quali offendono la libertà delle persone e del 
domicilio. 

Noi potremmo rimandare il rimprovero ai fau- 
tori dell’attuale sistema, il quale permette ad un 
rozzo doganiere di frugarti nella tasca, di esami- 
nare il tuo portafoglio, di metter sossopra la tua 
valigia, d’insultare coi suoi sospetti alla tua lealtà, 
d’invadere la tua casa se il tabacco che fiuti ha 
miglior odore del suo, e finalmente d’illaquearti 
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in un processo, da cui non ti è possibile -uscire 
senza rendere esatto conto dei fatti tuoi. Ma ci 
restringiamo a dire che le perquisizioni domici- 
liari, necessarie per Timposta sul capitale, sareb- 
bero inutili vessazioni per l’imposta sulla rendita, 
e 'che, se rendonsi necessarie delle investigazioni, 
queste investigazioni però non possono essere che 
assai rare, poiché, una volta accertata la rendita, 
non v’ è altro da fare per lo meno sino all’ anno 
successivo. Ad ogni modo l’ onesto cittadino può 
assai facilmente evitarle o renderle di lieve impor- 
tanza. 


30.° l>el pericolo dell’ emigrazione 
dei capitali. 

Un superficiale esame delle cose inspira a molti 
il timore che i capitali, per sottrarsi all’ imposta 
sulla rendita, abbandonino il paese e corrano al- 
trove a cercare un impiego. 

Ad acchetare siffatte apprensioni basta avver- 
tire che i capitali nazionali nulla guadagnerebbero 
recandosi all’estero, poiché, continuando a formar 
parte della nazionale ricchezza , continuerebbero 
a rimanere soggetti aU’imposta in ragione della loro 
rendita. 

Ma esaminiamo più da vicino le cose. I capitali 
sì nazionali che esteri sono di due specie; timidi e 
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arditi. Quelli badano anzitutto alla sicurezza, que- 
sti al guadagno. 

I primi non passano mai le frontiere del regno, 
e di rado si allontanano perfino dal distretto o 
dalla provincia in cui è domiciliato il loro proprie- 
tario. Ogni moto un po’ accelerato, ogni viaggio un 
po’ lungo ripugna alla loro natura. La sola idea 
di nuovi usi, di nuove leggi basta a spaventarli. 
Contenti del poco e certo, lo preferiscono al molto 
ed incerto. 

I capitali italiani, che appartengono alla nu- 
merosa classe dei timidi , non andranno dunque , 
dopo rimposta sulla rendita, a cercare altrove un 
impiego, come i capitali timidi francesi ed inglesi 
non vennero sinora in Italia per trovarvi una van- 
taggiosa investita o nell’ acquisto di terre o in 
mutui con ipoteca, benché le terre in Francia non 
producano in generale più del 3 per Vo> e sia al 
di sotto di questo limite la misura ordinaria del- 
l’interesse del denaro in Inghilterra. Essi paghe- 
ranno rimposta, anziché avventurarsi ai rischi del 
viaggio e della dimora in lontane regioni. 

Quanto poi ai capitali arditi, convien ignorare 
qual sia l’ indole loro propria per credere che si 
allarmino di una tenue contribuzione. Aspirano a 
guadagnare il 15, il 20, e volete che temano di 
pagare l’uno circa per cento? La libertà vale per 
essi ben altro che una lieve prelevazione sugli 
utili. 
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Parlando più specialmente dell’Italia, essa , nelle 
condizioni attuali , non avrebbe nulla a temere , 
poiché, attesa la scarsezza del suo capitale dispo- 
nibile, le caute investite con un largo profitto vi 
sono assai più facili che in altri ricchi paesi. 

31.° ^ l’imposta sulla remlita 
sia contraria alla ci% iltit c<l alla liircrtii. 

Noi siamo tanto schiavi delle antiche abitudini, 
il buon senso è in noi sì guasto dagli errori e dai 
pregiudizii fra i quali siamo cresciuti, che non fa 
meraviglia se la massima semplicità nel sistema 
delle imposte può sembrarci una stranezza, di rem 
quasi un assurdo. 

Ristabilire, grida Thiers, la imposta diretta ed 
unica è volerci ricondurre ai primordii della so- 
cietà, quando i governi domandavano un tanto ad 
ogni individuo , un tanto ad ogni terra , è voler 
far di nuovo imbarbarire l’imposta, la quale col 
progresso del tempo si è incivilita procurando ai 
governi il denaro di cui abbisognano con più dolci 
maniere (1). 

Che sarebbe della umanità se si fosse lasciata 
sedurre da questa, eh’ è la logica con cui furono 
combattute le più necessarie , le più sante rifor- 
me? Che sarebbe dei popoli se ogni ritorno alla 

(1) Thiers, De la Proprieté, Liv. IV, Ch- IV. 

li 
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ragione fosse stalo considerato qual ritorno alla 
barbarie? Il feudalismo peserebbe ancora sul loro 
collo , la tortura siederebbe sui tribunali compa- 
gna indivisibile della giustizia , il mistero copri- 
rebbe con un impenetrabile velo le operazioni 
tutte dei governanti, insomma sarebbe stato e sa- 
rebbe un delirio, un delitto il far cessare le usur- 
pazioni commesse nel lungo volger dei secoli dalla 
violenza dei potenti a pregiudizio dei popoli. 

L'imposta, al pari di ogni altra istituzione so- 
ciale, si sarebbe certamente perfezionata , si sa- 
rebbe incivilita se avesse avuto a fare con la ra- 
gione soltanto. Ma il posto della ragione venne 
usurpato lialla violenza , e la violenza tutto con- 
tamina 0 tutto corrompe. 

Quindi l’imposta non si è incivilita, ma si è 
corrotta. Anziché rettificare gli errori di applica- 
zione inevitabili nei primordii della civiltìl, e mol- 
tiplicati poscia dalla varietà delle forme sotto le 
quali, dietro il progressivo sviluppo deirindustria 
e del commercio, si andò presentando la ricchezza, 
si pensò a sviare dal suo scopo ed a snaturare 
r imposta. Si abbandonò la primitiva sua sempli- 
cità, perchè era d’ostacolo a riversare sul povero 
il peso che per giustizia doveva sopportarsi dal 
ricco, perchè troppo apertamente svelava la pro- 
digalità e Tingordigia dei governanti. Si volle il- 
ludere i popoli per farli pagare di più, e per il- 
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luderli conveniva ricorrere alle menzognere teorie 
dei (lazii impercettibili, dei dazii occulti, dei dazii 
volontarii. 

Far cessare queste illusioni indegne delle na- 
zioni illuminate, distruggere le comidicazioni ima- 
ginate dall’ astuta avarizia dei governanti e tol- 
lerate dall’ ignoranza o daH’impotenza dei gover- 
nati, perfezionare, mercè il soccorso della civiltà, 
i mezzi onde giungere alla cognizione possibil- 
mente esatta delle sostanze possedute dai singoli 
cittadini, dare in una parola alUimposta la verità 
per base, la giustizia per guida, non è ritornare 
all’antica barbarie, ma è riconquistare aH’umanità 
i suoi conculcati diritti, è attuare il grande prin- 
cipio della vera eguaglianza fra gli uomini. 

Thiers, per provare che l’imposta diretta è pro- 
pria dei paesi barbari, cita l’ esempio deH’Inghil- 
terra che vive delle dogane, e della Turchia cht; 
vive del miri. — Ma s’ è vero il suo assunto . 
perchè loda egli l’imposta personnle, l’imposta sul 
mobiliare, l’ imposta sulle patenti, l’imposta sulle 
porte e finestre, le quali sono altrettante imposte 
dirette? Perchè non consiglia alla sua Francia 
tanto incivilita di sostituirvi delle contribuzioni 
indirette? 

Del resto, quanto aU’Inghilteria, Thiers ha di- 
menticato che, se il governo vive più specialmente 
d’ imposte indirette , vivono quasi esclusivamente 
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d’imposte dirette le contee, i borghi, le città e le- 
parrocchie, le cui spese, come ognun sa, raggiun- ^ 
gono un’ enorme cifra. La relazione presentata 
nel 1859 dai commissarii belgi al ministro Frere- 
Orban riconosce che le tasse dirette costituiscono 
la base principale e quasi unica delle loro ren- 
dite, e che i dazii , a cui si ricorre per sop- 
perire in piccola parte alle spese locali , sono 
generahnente condannati perchè contrariare 
il movimento commerciale, inceppano il lavoro 
in mjolti rami di industria e sopratutto pesano 
più sui poveri che sui ricchi. Thiers non ha 
poi riflettuto che il governo inglese fu il prima 
a introdurre tuttora l’ income-tax , la quale è 
r imposta diretta per eccellenza , e che la man- 
tiene per evitare l’aumento delle imposte indirette 
oltre al limite a cui la popolazione si è già da gran 
tempo abituata. 

Quanto poi ai miri dei turchi , esso nulla ha 
di comune con l'imposta sulla rendita. Quello non 
conosce altra norma che il caprìccio di un bascià, 
questa si misura secondo le forze economiche d’o- 
gni cittadino ; quello si percepisce col bastone alla 
mano, questa rifugge da ogni atto di violenza e 
di barbarie; quello è una specie di esazione che 
deesi pagare quon le puisse ou non, come dice 
Thiers , questa nulla domanda a chi nulla può. 
Fra l’uno e l’altra corre dunque la distanza che 


Digitized by Google 



— 165 — 

passa dalla forza al diritto , dalla barbarie alla 
civiltà. 

Montesquieu ebbe a dire che Vimpót par tète 
è più naturale alla schiavitù. Ma può chiamarsi 
impót par téte, testatico , capitazione , Timposta 
proporzionale sulla rendita? Fra le due imposte 
havvi un abisso. 

Rousseau (1) rispose a Montesquieu che la ca- 
pitazione conviene ad un popolo schiavo e non 
ad un popolo libero se le somme da pagarsi sono 
eguali per tutti, ma che la tassa , proporzionata 
alla fortuna dei cittadini, essendo veramente equa, 
è quella che meglio conviene ad uomini liberi. 


.(1) Rousseau, Économic politiqtie. 



CAPITOLO VII. 


Attuazione dell’ imposta unica 
sulla rendita. 

. 95 .” Accertamento della rendita ; 33° Produttività 
deìV imposta sulla rendita^ 34° Graduale attua- 
zione. 


33.* Accertamento della rendita. 

Non è difficile trovare anche fra i più caldi 
fautori deiriinposta multiforme chi riconosca essere 
rimposta unica sulla rendita la più logica, la più 
giusta, la più semplice, la più economica ed an- 
che la più pieghevole alle variabili esigenze del 
pubblico erario. 

Thiers confessa che far pagare a tutti in pro- 
porzione di ciò che guadagnano, di ciò che posse- 
dono sarebbe le juste , le vrai , le ‘certain, ma 
ciò nonostante rigetta l’imposta unica chiamandola 
una chimera. E perchè? Perchè non si può cono- 
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scere d’ ime manière parfaitement exacte la 
rendita che ogni cittadino ritrae dalle sue sostanze 
e dalla sua industria. 

Ma ò ella questa una buona ragione per con- 
dannare siccome una chimera, siccome un’utopia, 
siccome impraticabile rimposta unica? Converrebbe 
rinunciare a tutte le istituzioni sociali se per at- 
tuarle fosse necessario che riuscissero perfette. 
Nella pratica la perfezione assoluta , l’ esattezza 
matematica non si possono mai raggiungere, e non 
sono poi nemmen necessarie. È quindi mestieri di 
accontentarsi, anche nella materia delle imposte, di 
una perfezione relativa, d'un'esattezza approssima- 
tiva, e questa perfeziono relativa, questa appros- 
simativa esattezza possono aversi con l'imposta 
unica. 

0 vi rimettete , si dice , alle dichiarazioni dei 
contribuenti, ed essi v'ingannano, o vi riportate 
alla tassazione dei pubblici fiinzionarii , e la mi- 
sura deirimposta dipende dal loro capriccio. Frode 
nell’ un caso, arbitrio nell' altro. 

Ma, in primo luogo, non convien riguardare le 
dichiarazioni e le tassazioni siccome due sistemi 
opposti e incompatibili fra loro. Esse non sono 
che due parti strettamente connesse d'un solo si- 
stema, sono le due ruoto principali del meccani- 
smo da porsi in opera per iscoprire la veritii. In 
secondo luogo non si deve prescindere da quelle 
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cautele che l’esperienza dimostra più acconcie per 
far sì che le dichiarazioni e le tassazioni rispon- 
dano allo scopo al quale sono destinate. 

Certamente , se vi abbandonate senz’ altro alla 
coscienza dei contribuenti, le rendite dichiarate sa- 
ranno molto al di sotto del vero. Ma dite ad essi 
che le loro dichiarazioni saranno esposte al pub- 
'blico, che le osservazioni del pubblico saranno va- 
gliate da apposita commissione governativa , che 
la tassazione sarà poi pubblicata, e avrete più che 
sufficienti guarentigie della sincerità dei dichia- 
ranti. 

Così pure, se voi lasciate fare agl’impiegati go- 
vernativi, correte pericolo di mettere in loro balìa 
la sorte dei cittadini. Ma obbligateli a pubblicare 
le loro tassazioni, offrite al dichiarante il rimedio 
deir appello , e avrete chiusa la via , se non al- 
l’errore, ch^’è sempre possibile in qualsivoglia giu- 
dizio proferito dagli uomini , certo all’ errore, vo- 
lontario, al capriccio. 

Pubblicità e ingerenza governativa sono due 
condizioni il cui concorso è necessario per accer- 
tare nel miglior modo possibile la rendita dei cit- 
tadini. 

La pubblicità , ma pubblicità vera, è un freno 
pel denunciante, poich’egli, dichiarando meno del 
vero, si espone alle censure di quanti sono in grado 
di misurare le di lui forze, argomentando dal suo 
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impianto di casa, dalla quantità e qualità del suo 
mobiliare e dei suoi possessi, dall'indole degli af- 
fari da Ini intrapesi ovvero deirindustria e della 
professione da lui esercitata. Occorre poi che la 
tassazione sia affidata ad una commissione di pub- 
blici funzionarii e non già di semplici cittadini , 
sia perchè, trattandosi di una tassa governativa, 
è naturale che il governo vegli neH’interesse ge- 
nerale per la sua regolare distribuzione, sia perchè 
è assai facile che i concittadini del denunciante, 
0 per particolari riguardi od anche per trovarsi 
essi medesimi o i loro aderenti in condizioni ana- 
loghe, pronuncino un non imparziale giudizio. 

Ad onta di tutto ciò siamo noi pure convinti 
■che la distribuzione dei pubblici carichi non ab- 
bia a riuscire perfettamente esatta , cioè in pro- 
porzione perfettamente esatta con la vera rendita 
dei singoli cittadini. Ma la perfezione si trova ella 
f(*rse negli altri sistemi d’imposta ? E non è anzi 
manifesto che, in tutti gli altri sistemi, non solo 
la vera perfezione è impossibile, ma è una logica 
necessità che le imposte non siano mai ripartite 
in proporzione della vera ricchezza? Le altre im- 
poste sono incorreggìbili perchè peccano nella base, 
perchè il male sta nel principio a cui s’informano, 
perchè cioè , come vedremo , non si propongono 
nemmeno di ripartirsi proporzionatamente fra tutti. 
Invece l’imposta sulla rendita , fondandosi unica- 
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mente sopra il grande principio della proporziona- 
lità, e mirando ad attuarlo, non può che peccare 
nella sua applicazione, ma i vizii di applicazione 
trovano sempre il loro correttivo nell’ esperienza. 
Bisogna disperare dell’ umanità per proclamare a 
priori che i buoni principii non possano , presto 
0 tardi , ricevere nella pratica una , se non per- 
fetta, almeno più che sufficiente applicazione. 

Proiulhon , che ha combattuto tutto , ha com- 
battuto anche l’imposta unica. Mentre il fisco, egli 
dice (1) si sforza di ripartire, proporzionare, com- 
pensare , equilibrare l’ imposta , come se operasse 
sopra quantità fisse, indipendenti le ime dalle al- 
tre ed immutabili , i valori di cui la fortuna di 
ogni cittadino si compone non cessano d’involarsi, 
trasformarsi, oscillare, crescere e decrescere, pas- 
sando da una mano all’ altra, 

Non è ben chiaro s’egli prenda di mira Fimposta, 
sulla rendita, ovvero l’imposta sul capitale a cui il 
suo discorso sembra più specialmente riferirsi. Ma, 
checché sia , egli anche qui, come al solito, esa- 
gera, argomentando dai casi speciali alla genera- 
lità, fiicendo doU’eccezione la regola. Ciò eh’ egli 
dice può avverarsi per qualche individuo, per qual- 
che famiglia, ma non per l’immensa maggioranza 
dei cittadini. I cambiamenti nella condizione eco- 


(1) ProuJhon, Thdorie des iutp/iis. 
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noinica delle famiglie non sono sì frequenti, sì 
istantanei e sì decisivi come suppone Proudhon. 
E lo fossero anche, sarebbe inconcludente. Si prenda 
per nonna la rendita dell' anno antecedente , e i 
mutamenti sopravvenuti influiranno soltanto sulla 
tassazione degli anni successivi aumentandola o 
diminuendola secondochè la condizione del contri- 
buente si sarà migliorata o deteriorata. 

Altri, e fra questi il professore Pescatore , os- 
servano che r imposta, avendo a lottare con la 
frode, deve moltiplicarsi per dividere, anziché ri- 
chiamare in un solo punto, le forze della sua av- 
versaria, c quindi credono che Timposta multiforme 
sia, sotto questo punto di vista, preferibile ad una 
sola imposta diretta. 

Ma se, essendovi una sola imposta diretta, il 
contribuente concentra in un solo punto i suoi 
mezzi di difesa , non concentra in un solo punto 
i suoi mezzi di offesa anche il fisco? La condi- 
zione delle due j'arti è uguale. Ohe anzi, se bene 
si considera , quella del fìsco è migliore. Infatti 
ora non costa nessuna fatica al cittadino defrau- 
dare la tassa sul bollo stendendo una ricevuta su 
carta libtra, quella sul registro non portando la 
scritta airufiizio a ciò d(‘SÌgnato, quella sulle pri- 
vative comperando da un contrabbandiere del ta- 
bacco di estera provenienza e via discorrendo. In- 
vece chi denuncia un reddito minore del vero dee 
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prepararsi a sostenere una lotta , diremo così, a 
corpo a corpo col fisco, ed è una lotta che ha i 
suoi incomodi, i suoi pericoli, e che per ciò solo 
ripugna a moltissimi. 

Si pensi agli studii, alle precauzioni, ai rigori 
che ora sono necessarii per garantire la men peg- 
gior possibile osservanza delle singole leggi finan- 
ziarie (per la tassa sul macinato si dovette per- 
fino far appello , e con esito assai problematico , 
a tutta la potenza inventrice dei meccanici) e si ’ 
dica se la centesima parte di questi studii , di 
queste precauzioni, di questi rigori non basterebbe 
al fisco per accertare la rendita di tutti con ap- 
prossimativa esattezza. 

33.° Procluttivitil dell’ imposta. 

Ma si potrà poi da un'unica imposta sulla ren- 
dita ritrarre le enormi somme a cui in quasi tutti 
gli Stati sono ormai salite le pubbliche spese? 

A chi promuove questo dubbio noi rispondiamo 
chiedendo con che mai siansi pagate e si paghino 
queste spese. Certamente con la rendita dei cit- 
tadini, da cui in mille guise si va smungendo ciò 
che occorre al governo. 

Ora se la rendita ha bastato e basta a sop- 
perire ai pubblici carichi, se anzi sarebbe una ro- 
vina per gli Stati ch’essa non vi bastasse, giac- 
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cliò si verrebbe ad intaccare il capitale nazionale, 
come può concepirsi ch’essa sia sufficiente ove il 
pagamento le venga chiesto in un modo e non lo 
sia più ove il pagamento le venga chiesto in un 
altro ? La forma del pagamento , diretta o indi- 
retta, non aumenta e non diminuisce la rendita, 
la quale rimane sempre la stessa. 

Io pago ogni anno al governo L. 300, di cui 30 
pel sale , 70 pel tabacco , 100 per le dogane e 
1 00 pel dazio consumo. Perchè non potrò pagare 
queste stesse L. 300 solo perchè mi vengono chie- 
ste sotto un’altra forma più semplice e sotto un’ 
unica denominazione ? 

Male si apprezza la vera portata dell’ imposta 
sulla rendita se per rendita s’intende soltanto la 
somma dei prodotti materiali della terra e del 
lavoro, e se non si tien conto della proprietà che 
ha la rendita di riprodursi e moltiplicarsi nel 
momento stesso iu cui si consuma. 

Un ricco signore ha 100,000 lire di rendita , 
con le quali egli paga al suo segretario lo sti- 
pendio di L. 4000 , ai suoi domestici il salario 
di L. 6000, ai precettori dei suoi figli l’onorario 
di L. 3000, al medico la retribuzione di L. 1000, 
e così proseguendo. Ed ecco che la rendita del 
ricco signore , senza cessar d’ esser per lui una 
rendita , dà vita a tante altre rendite , rendita 
del segretario, rendita dei domestici , rendita dei 
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precettori , rendita dtd medico , le quali rendite , 
ciascuna alla sua volta, danno poi origine e vita 
ad altre rendite a favore d'altri individui. Or tutte 
queste rendite, benché derivino da un’unica fonte, 
sono realmente altrettante rendite che stanno da 
sè, e pagano ciascuna l’imposta senza che vi sia 
duplicitA di pagamento. 

Di questo fenomeno della moltiplicazione della 
rendita la stessa imposta ci otfre una prova pal- 
pabile. 

Il prodotto dell’ imposta risulta dalle lire e, più 
che dalle lire, dai soldi, dai centesimi pagati dai 
contribuenti con piccole prelevazioni sulla loro ren- 
dita, qui pel sale, là pel tabacco, oggi pel macinato, 
domani pel lotto. Queste lire, questi soldi, questi 
centesimi uniti formano poi le centinaja di milioni, 
che si convertono nella lista civile del re , negli 
appannaggi dei membri della famiglia reale, negli 
assegni dei ministri , negli stipendii dei pubblici 
funzionari , nelle pensioni e simili. Ecco dunque 
che le stesse prelevazioni fatte dall’ imposta sulle 
rendite dei cittadini creano altre rendite assai ri- 
leganti , le quali generano anch' esse nuove ren- 
dite e quindi nuova materia per l’ imposta. 

Se fosse possibile seguire in tutte le sue evo- 
luzioni l’impiego della rendita d’un cittadino, si 
scorgerebbe eh’ essa si centuplica per gli effetti 
deU’imposta, sicché l’imposta sulla rendita ha una 
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base larghissima, una base infinitamente più estesa 
deiriinposta sul capitale. 

In senso finanziario si può dire pertanto con 
G. B. Say che la rendita nazionale è la somma 
delle rendite di tutti i cittadini, lo che non può 
dirsi in senso economico. In senso economico la 
rendita nazionale è costituita soltanto dalla soniina 
d ‘i beni materiali prodotti dalla terra e dal la- 
voro, i quali, passando dall’ una all’altra mano, 
formano poi la rendita delle diverse classi sociali. 

E a questo proposito giovi un' avvertenza. La 
quistione sul modo di calcolare la rendita nazio- 
nale non è confondibile con 1’ altra , assai dibat- 
tuta fra gli economisti, se abbiano a considerarsi 
come produttrici le classi il cui lavoro non dà 
jiiateriali prodotti, come quelle degli scienziati, dei 
medici , degli avvocati , degl’ ingegneri, dei mili- 
tari , degl’ impiegati pubblici e privati. Queste 
classi sono anch’ esse produttrici, ma produttrici 
indirette, cooperano cioè alla produzione togliendo 
gli ostacoli alla medesima , come il difetto di si- 
curezza, rignoranza, ecc. Rispetto alle altre classi 
Sullo esse come gli argini , come i canali irriga- 
torii , come le strade rispetto al terreno coltivo , 
il quale o non produrrebbe o produrrebbe assai 
poco, se non fosse garantito dal pericolo d’ inon- 
dazione , se non godesse del benefizio delle irri- 
gazioni, e se mancasse una facile e poco dispen- 
diosa comunicazione. 
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34.° Graduale attuazione. 

Altro è che uua riforma sia giusta nel suo prin- 
cipio ed anche praticamente eseguibile , altro è 
che si debba farne rimmediata e completa attua- 
zione. È questa una distinzione vitale che si di- 
mentica dalla maggior parte deghinnovatori, e la 
cui dimenticanza ha compromesso e compromet- 
terà sempre le più importanti riforme sociali. 

Ogni riforma ha contro di sè: 

le abitudini delle popolazioni; 

gl’interessi materiali che ne sono o che se ne 
credono minacciati; 

r ignoranza, sorgente inesauribile d’errori e di 
pregiudizi!; 

l’inerzia; 

la paura delle innovazioni. 

Siccome l’imposta colpisce tutti e tutto, così, in 
una radicale riforma di essa, questi ostacoli as- 
sumono le maggiori proporzioni possibili. Nè si 
può dissimulare che la riforma dell’ imposta pre- 
senti non lievi pericoli. 

Per le infime classi l’imposta è là causa insieme 
e r effetto di tutti gli errori , di tutti i mali so- 
ciali. Non si può rimescolare da cima a fondo il 
pantano dell’imposta senza che se ne sprigioni il 
gaz micidiale dei rancori e degli odii fra le classi. 
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sociali, che da secoli vi si vanno infiltrando e fer- 
mentando. Per* lasciare il linguaggio figurato , il 
problema delle imposte contiene in sè il germe di 
tutti i problemi sociali. 

Nulla è dunque più arduo e più pericoloso che 
fare una subitanea e totale riforma nell’ imposta. 
Convien predisporvi a poco a poco le popolazioni, 
convien preparare gradatamente il terreno, sicché 
essa possa compiersi con l'andare 'del tempo senza 
scosse e senza urti , che potrebbero far crollare 
l’edificio sociale. 

Chi proponesse, a cagion d’esempio, di abolire 
immediatamente in Italia le imposte ora vigenti, 
facendo tabula rasa delle dogane, dei monopolii 
del tabacco e del sale, del bollo e simili, per so- 
stituirvi d’uii tratto l’imposta unica sulla rendita, 
• sarebbe un dissennato , o un nemico del proprio 
paese. 

Delle inconsulte proposte d’ immediata radicale 
riforma dell’ imposta — e dicasi lo stesso d'altre 
importanti istituzioni sociali — la teoria non è 
risponsabile. La teoria non si limita a scoprire e 
proclamare i buoni principi!, ma esige che si tenga 
cotìto\nella loro applicazione di tutte le circo- 
stanze che possono secondarne o impedirne 1’ ap- 
plicazione , e ajuta a fare di queste circostanze un 
giusto apprezzamento, studiandone gli effetti, le 
cause e il logico loro legame. E ciò vuol essere 
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bene avvertito . per togliere il volgar pregiudizio 
che, specialmente nella materia delle imposte, con- 
sidera la teoria affatto disgiunta dalla pratica , 
pregiudizio che può avere ed ha per risultato di 
screditare la scienza a vantaggio del cieco empiri- 
smo (1). 

La conclusione è che T imposta sulla rendita 
dev’essere proclamata come base di tutto il siste- 
ma, e che si deve cominciare dalLapplicarla entro 
ristretti limiti quale surrogato d’ altre imposte , 
gravi ed odiose , da sopprimersi o da alleggerirsi, 
s^Jvo di darle a poco a poco tutta quella esten- 
sione di cui è capace. 

Ciò che la ragione e la prudenza consigliano , 
può dirsi ormai richiesto da un’ imperiosa neces- 
sità. Le spese pubbliche sono salite a tal cifra 
da non potersi pensare alTaumento delle imposte • 
indirette , circoscritte necessariamente da limiti 
dinanzi ai quali conviene arrestarsi. Le difficoltà 
che incontra in Italia la nuova tassa sul maci- 
nato è una lezione per tutti i governi. È quindi 
mestieri schiudere alle finanze una nuova sorgente, 
e questa sorgente non può essere che l’imposta 
sulla rendita. Chi primo se ne accorse fu il go- 
verno inglese, il quale attivò V iìiconie-tax, imi- 
tata, più 0 meno felicemente, da altre nazioni, e 
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•dall’ Italia con l’imposta sulla ricchezza mobile. 
Kesta a compiere 1^ opera facendo che la nuova 
imposta serva al vero suo scopo , e assorba gra- 
datamente , se non tutte le altre , almeno quelle 
che più ripugnano alla giustizia ed al vero inte- 
resse dei popoli. 

Per conoscere come si abbia a procedere in 
questo lavoro di graduale trasformazione delle im- 
poste, giova esaminare il sistema attuale sia nel 
suo insieme sia nei suoi principali elementi. 
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CAPITOLO Vili. 


L’ imposta multiforme. 

Sua origine^ 36" Sua ingiustizia: 37.'^ In- 
cidenza delle imposte. 


35.° Nua orinine. 

Nei primordii della civiltà , il buon senso dei 
popoli trovò facile il problema dell’ imposta, e lo 
sciolse da per. tutto in modo uniforme, chiamando 
i cittadini a contribuire alle spese sociali, ciascuno 
in ragione del numero degli animali componenti il 
suo gregge, ciascuno in ragione del prodotto delle 
sue terre. 

Le decime ordinate da Mosè non sono che l’ap- 
plicazione di questo principio alle spese di un go- 
verno teocratico. L’ imposta prediale trova la sua 
origine in quei tempi nei quali tutta l’ attività, 
dell’ uomo era assorbita dalla coltura del suolo. 
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Con l’ andare del tempo il commercio e l’ indu- 
stria crearono nuove ricchezze. 

Se si avesse lasciato fare al buon senso, si sa- 
rebbe applicato anche a queste nuove ricchezze 
lo stesso principio , e tutti avrebbero finito col 
contribuire ai pubblici pesi in proporzione delle 
loro sostanze. La scienza ora si complicata delle 
imposte avrebbe consistito in due semplici opera- 
zioni : conoscere ciò che ognuno possedè, e chieder- 
gli il pagamento della sua quota. 

Ma tanta semplicità non poteva aggradire nè 
ai governi, nè ai ricchi. Non ai governi, i quali, 
oonscii delle loro pazze prodigalità, temevano d’ir- 
ritare i popoli assalendo di fronte il privato inte- 
resse con continue e dirette domande di sagrifizii. 
Non ai ricchi , i quali , posposta ogni considera- 
zione di pubblico bene al particolare interesse, 
aspiravano ad aumentare la propria potenza ri- 
versando la maggior parte possibile del loro de- 
bito sociale sui poveri. 

Si cercarono quindi altre vie per cavare ai po- 
poli tutto il denaro che i vizii dei governanti ren- 
devano necessario, e per cavarne in maggior quan- 
tità dalle classi men ricche. Iniquo il fine, iniqui 
dovevano essere i mezzi per raggiungerlo, e la 
frode li suggerì. Ingannare il popolo, ecco il grande 
segreto dell’ attuale sistema. E a che altro ten- 
dono fuorché ad ingannare il popolo suirenormità. 
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del danaro che gli si smugne, i dazii così detti im- 
percettibili, i dazii occulti, i dazii volontarii, ecc.? 
Montesquieu insegna che i diritti sulle merci possono 
essere cosi abilmente applicati da far quasi igno- 
rare al popolo cir egli li paga, e impiega un ap- 
posito capitolo per mostrare comment on con- 
serve V illusion du peuple. 

Tal’ è r origine delle contribuzioni indirette. 
Agendo ora nascostamente, ora mostrajido di adat- 
tarsi alle varie circostanze dei luoghi e dei tempi,, 
assumendo cento nomi e forme diverse, e destra- 
mente associandosi alla soddisfazione di qualche- 
bisogno, sembrano esse contentarsi di tutto , non 
chiedere più di ciò che ogni cittadino è in grado 
di dare, e lasciargU perfino la scelta dell’istante 
in cui gli riesce men grave il pagamento, ma in 
sostanza finiscono col togliere al povero più di 
quanto egli deve alla società. 

Errori e pregiudizii di ogni sorta favorirono la 
riuscita del trovato fiscale. La confusione delln 
idee giunse a tal punto che alcuni dazii si cre- 
dettero pagati esclusivamente dal produttore stra- 
niero anziché dal consumatore nazionale, che altri 
vennero invocati come utili al commercio ed al- 
rindustria, e che dalle contribuzioni indirette parve 
quasi dipendere la prosperità delle nazioni. 

I governi approfittarono di questi traviamenti 
della pubblica opinione per istendere impunemente 
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SU tutto la loro mano rapace , su cose , su per- 
sone , sugli atti tutti della vita civile. Traviati 
alla lor volta , essi medesimi non seppero cono- 
scere nè la vera causa del male nè il vero rime- 
dio, quando principi umani e savii ministri si pro- 
posero di alleviare le sofferenze dei popoli. 

Tutti gli espedienti , tutti i ripieghi inventati 
nel lungo corso di secoli per provvedere ad ur- 
genti bisogni e sottoposti tutto al più a qualche 
lieve modificazione, suggerita o dalle mutate con- 
dizioni dei tempi o dall’ interesse stesso del fisco, 
trovansi ora accumulati l’ uno sull’ altro , e for- 
mano r attuale sistema di finanze, se sistema può 
chiamarsi un ammasso di disposizioni, spesso ri- 
pugnanti fra loro e non collegate da un comune 
principio. 

Gli antichi sistemi delle finanze , scriveva nel 
secolo scorso il buon Verri, sono vecchie frabbri- 
che, formate gradatamente senza che una mente 
direttrice, ne organizzasse il disegno, sono crol- 
lanti edificii che si sostengono a forza di pun- 
telli (1). 

Con parole più o meno energiche si è sempre 
ripetuta e si va ancor ripetendo questa fatai 
verità. 

E pure la manìa dei puntelli non è ancor pas- 
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sata ! E pure se qualche onest’ uomo propone di 
sostituire al vecchio un nuovo edifizio, in cui la 
società non corra pericolo di rimanere schiacciata, 
in cui possa muoversi a suo bell’ agio e condurre 
una vita tranquilla, o lo si deride come utopista, 
0 lo si condanna fors’ anche come sovvertitore del- 
r ordine pubblico ! 

36.° ingiustizia. 

Abbiamo toccato qua e là dell’ irragionevolezza 
e dell’ ingiustizia delle imposte attuali. Ci sia per- 
messo di ragionarne ora più di proposito. In questa 
irragioncvolezza, in questa ingiustizia sta' l’accusa 
capitale che ad esse vien mossa. Importa quindi 
vedere se l’accusa sia realmente fondata. 

Pel nostro scopo basta distinguere le imposte 
in tre grandi classi : imposte sul consumo, impo- 
ste sugli affari in generale e imposte sull’ agia- 
tezza. 

Parlando della prima specie d’imposte (dogane, 
dazii sul consumo interno, monopolii del sale e del 
tabacco, ecc.) è impossibile dare di esse una sod- 
disfacente ragione. Paga perchè mangi, paga per- 
chè porti un vestito, paga perchè fumi. Così ra- 
giona, così ordina il fisco. Se il mangiare, se il 
vestire, se il fumare siano atti che contengano in 
sè il germe , la causa efficiente d’ un debito del 
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cittadino verso il governo, lo lasciamo decidere a 
chicchessia. 

Non è meno impossibile di provare che le im- 
poste sul consumo colpiscano i contribuenti in pro- 
porzione dei loro averi. Chi appartiene alle classi 
mono agiate deve convertire tutta la sua rendita 
nell’ acquisto delle cose necessarie alla vita, tutte 
soggette a tassa. Invece ehi è agiato ne compra 
quante vuole, e del di più della sua rendita fa 
ciò che meglio gli piace, acquistando effetti pub- 
blici, viaggiando all’ estero e via discorrendo. 

Non è egli strano che, a fronte di questo fatto 
che giornalmente succede e eh’ è inevitabile , si 
persista a chiamare dazio volontario il dazio 
consumo? La parola può passare al di lù del li- 
mite fissato dai bisogni della vita, assoluti o re- 
lativi, ma al di qua di questo limite essa è una 
menzogna , una derisione. Pel povero il dazio è 
tanto necessario quanto gli è necessario il man- 
giare per vivere. 

Sta anche per le imposte della seconda specie 
(bollo, registro, ecc.) la mancanza di una ragione 
giuridica, di quella che i giureconsulti chiamano 
causa debendi. Vendendo i miei fondi io non fo 
che esercitare il mio diritto di proprietà, come fa 
il mio vicino il quale invece costruisce sopra i 
suoi fondi un edifizio. Perchè X un modo di eser- 
cizio della proprietà sarà soggetto a tassa e l’al- 
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Irò dovrà esserne esente ? Perchè poi se, anziché 
vendere, dono ad altri un mio capitalo, dovrò pa- 
gare di più ? Perchè la tassa sarà maggiore o mi- 
nore secondochè è diversa la persona (uno zio od 
un cugino, un cugino od un estraneo) a cui dono 
il mio per atto tra vivi o per disposizione d’ ul- 
tima volontà ? Sia nell’ un caso, sia nell’ altro la 
società 0 non mi presta alcun servigio , o , se lo 
pre sta, questo servigio è smnpre lo stesso. 0 dun- 
que nulla devo pagarle per le operazioni da me 
conchiuse, o la misura della retribuzione per cia- 
scuna di esse dev’ essere eguale. 

Non è poi nemmeno concepibile in queste tasse 
la possibilità di una proporzionale ripartizione fra 
i contribuenti, poiché il pagarle o il non pagarle 
dipende da circostanze accidentali. Una ' qualche 
proporzione esiste fra i contribuenti della mede- 
sima categoria, come fra venditori d’immobili, fra 
venditori di mobili, fra coloro che ricevono a mu- 
tuo con ipoteca e via discorrendo, inquantochè cia- 
scuno di essi paga in ragione del valore dedotto 
in contratto. Ma nessuna proporzione può esistere 
fra i contraenti in massa , giacché i contraenti 
d’ una categoria pagano più o meno di quelli di 
un’altra secondo la diversa natura dell’operazione 
che fanno. Meno ancora può esistere la propor- 
zione fra i cittadini in generale, giacché soltanto 
quelli fra essi che stringono un contratto sono 
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soggetti alla tassa e gli altri ne vanno esenti. 
Una famiglia ricca non ha bisogno di alienar le 
sue terre , non ha bisogno di cercar capitali a 
prestito, e quindi nulla paga all’erario. Un’altra 
meno ricca che ha dei debiti da estinguere, è co- 
stretta a ricorrere all’ una od all' altra di queste 
operazioni, e quindi paga il bollo , paga il regi- 
stro , paga le tasse ipotecarie. Vi sono molte e 
molte agiate famiglie le quali non sanno che sia 
la tassa del registro e delle ipoteche , e appena 
appena conoscono il bollo. Rispetto a queste tasse 
potrebbero paragonarsi alle manimorte, alle quali 
si è imposto una tassa siccome surrogato delle 
altre a cui per la loro condizione non vanno sog- 
gette. , 

In somma esenzione per gli uni, per lo più agiati, 
aggravio per gli altri, per lo più non agiati; e fra 
gli aggravati , se di diverse categorie, differenze 
enormi nella tassazione , se della stessa catego- 
ria, proporzione bensì, ma proporzione materiale, 
proporzione apparente , non proporzione virtuale 
e sostanziale, perchè calcolata sul bisogno di rea- 
lizzare una somma maggiore o minore , anziché 
sul grado della vera ricchezza. 

11 principio che informa le imposte della terza 
specie è il principio della proporzionalità, e sotto 
questo aspetto sono incensurabili. Ma come n’ è 
difettosa l’ applicazione ! Si appigliano ad alcuni 
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segni esteriori, spesso fallaci , sempre incompleti, 
della ricchezza, e ne fanno Funico criterio per la 
distribuzione dei pubblici aggravi. Quindi un tanto 
per cento sulle pigioni , un tanto per ogni porta 
0 finestra, un tanto per ogni domestico, cane, o 
cavallo , un tanto per ogni carrozza , e giù poi 
distinzioni e subdistinzioni. Ne esce una matassa 
così arruffata che nessuno vi si può più racca- 
pezzare. 

Attesa F impossibilità di provvedere altrimenti 
agli straordinari! bisogni , alcune nazioni ebbero 
ricorso, nei momenti di gravi angusMe, a questo 
genere di imposte, il quale ha almeno il vantag- 
gio che, se non raggiunge lo scopo ddla giusti- 
zia , mostra di volervjsi avvicinare , e palesa la 
buona intenzione del legislatore di collocare la 
qnislione dei tributi sopra la vera, razionale sua 
base. A poco a poco si cercò di migliorarlo, e si 
venne 2^income-tax d’ Inghilterra , all’ imposta 
sulla rendita d’Austria e di Prussia, all’ imposta 
sulla ricchezza mobile d’Italia. 

Pretendono alcuni finanzieri che. da questo amal- 
gama d’imposte risulti un complesso abbastanza 
buono, se non assolutamente perfetto, poiché il più 
pagato da una parte si compensa col meno pa- 
gato dall’ altra , e quindi si ha una sufficiente 
proporzione fra le imposte e le sostanze dei con- 
tribuenti. Ma se chiedete ad essi una dimostra- 
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zioue di questo assunto, vedrete che tutto si ri- 
solve in frasi sonore, in figure rettoriche, in con- 
gliietture , in sofismi. Messi poi alle strette , vi 
cambiano la qiiistione. 

Sia pure , vi dicono essi , che alcune classi, e 
nelle varie classi alcuni individui, paghino, in pro- 
porzione 'del loro averi, di più, ma il di più che 
pagano lo riversano sugli altri, anzi riversano 
tutta 0 quasi tutta la loro quota, sicché al trar 
dei conti, il peso delle imposte ricade sui ricchi. 

Su questo principio, ossia sulla supposizione di 
questo fatto si aggira la teoria incidenza 
delle imposte. Alla parola incidenza si è sosti- 
tuita dapprima quella della rijpercussioìie , poi 
r altra della riflessimie. Ora è di moda quella di 
difpusime inventata da Thiers. Egli trovò di pa- 
ragonare r azione dell’ imposta all’ azione della 
luce, la quale, entrata per un pertugio qualsiasi, 
comincia dal raggiare in linea retta, poi si ri- 
flette da una cosa sull’ altra, e riempie di sè tutta 
r atmosfera illuminando anche gli oggetti meno 
esposti alla diretta sua radiazione : fenomeno che 
si chiama appunto dai fisici diffusione della luce. 
È , come ognun vede , un paragone molto inge- 
gnoso , ma i paragoni non sono argomenti , non 
sono dimostrazioni. 

Esaminiamo anche questa teoria dell’ incidenza, 
e della ripercussione , o della riflessione o della 
ditlusione dell’ imposta. 
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37.° Ineidenxa delle impasta. 

Su chi cadono in ultima analisi le imposte? Sui 
ricchi 0 sui poveri ? 

Il problema è d’ima importanza vitale. Ed in 
vero se le imposte finissero col pesare sui ricchi, 
come alcuni pretendono, od anche col ripartirsi fra 
tutti in proporzione approssimativa con le loro so- 
stanze, non varrebbe la pena di rompersi il capo 
per provvedere ad un’equa distribuzione dei pub- 
blici carichi. Su per giù tutte le tasse sarebbero 
buone, e non si avrebbe a far altro che preferir 
quelle che col minor disagio dei cittadini rendono 
più. Facendo grazia ai nostri lettori delle astru- 
serie che rendono sì ardua e complicata la teoria 
di%\V incidenza e delle sue distinzioni in acciden- 
tale e necessaria, prossima e rimota, transitoria 
e finale, diretta e indiretta, e simili, ridurremo il 
nostro discorso a poche generali osservazioni. 

Rispetto a molte imposte — in generale tutte 
quelle che si riferiscono al consumo — v’ è chi 
semplicemente le anticipa e chi effettivamente le 
paga. Le anticipa il commerciante ed il fabbri- 
cante ; le paga il consumatore versandone diret- 
tamente l'importo nella pubblica cassa o rimbor- 
sandone chi gli vende le merci tassate. 

Niun dubbio che i commercianti e fabbricanti 
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riversano la tassa sul consumatore, coinpenelran- 
dola, al pari d’ ogni altra spesa, nel prezzo delle 
merci che mettono in vendita. Per ossi tutto il 
male sta nel bisogno d’ avere un maggior capitale 
e nei rischi che corrono. Sia pure che si rimbor- 
sino sul prezzo anche degl’interessi e dei rischi, 
ma con ciò s’ incariscono le merci, e quindi si di- 
minuisce il consumo. 

I consumatori sono di due specie. 0 vivono d’en- 
trata, come i possidenti, i capitalisti, i pensionati, 
i creditori di rendite vitalizie e simili , o vivono 
del proprio lavoro. 

Pei primi non c’è che dire. Ognuno d’essi paga 
il tributo in ragione di ciò che consuma , e non 
può rifarsene su chicchessia. Essi assorbono tutta 
la luce dell’ imposta che lor piove addosso , e ne 
restano essi soli irradiati. A questo punto giova 
però ben avvertire che non tutti quelli che vi- 
vono d’entrata son ricchi. Forse di ricchi non v’è 
il cinque per cento. Gli altri novantacinque hanno 
appena di che sopperire ai bisogni della famiglia. 
Tutta la loro entrata va consumata nelle cose di 
prima necessità, e quindi, poiché, a voler rendere 
produttive le tasse sul dazio consumo, è mestieri 
che le cose di prima necessità ne siano in prefe- 
renza colpite, ogni nuova tassa vuol dire per essi 
una privazione gravissima. 

Pei secondi, cioè per coloro che vivono del pro- 
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prio lavoro, è agevole, si dice, il rifarsi delle tasse 
aumentando il salario , e così riversarle sui con- 
sumatori. In tesi generale è innegabile che le 
tasse sul consumo tendono a conguagliarsi ed a 
suddividersi. Ma, come benissimo osserva ilYerri, 
questo conguaglio , questa suddivisione si fa 
con quella lentezza e con quegli ostacoli che 
sono inevitabili quando il debole e ‘povero cerca 
ragione dal ricco e potente , e il tempo che 
trascorre fra ^imposizione del tributo e il con- 
guaglio è un tempo di guerra e di rivolu- 
zione. Prima dunque che il conguaglio si effettui, 
l’operaio ci rimette del suo, cioè paga il tributo 
con le sue sofferenze. La diffusione c’ è, ma agi- 
sce assai lentamente. Thiers ha dimenticato nel 
suo paragone che nulla uguaglia la celerità con 
cui si diffonde la luce. 

Non basta : ad ogni minima crisi diminuisce la 
ricerca della mano d’opera, e tanto più diminui- 
sce quanto maggiori sono le mercedi , aumentate 
appunto dal dazio consumo. Che avviene allora? 
Cresce l’ offerta e la mano d* opera ribassa fino 
all’ estremo limite del necessario per vivere, sic- 
ché il dazio consumo gravita con tutto il suo peso 
sul solo operaio. Ed ecco che il fenomeno della 
diffusione sparisce , la luce dell’ imposta si con- 
densa tutta sull’ operaio, egli solo ne rimane illu- 
minato, e in tutto il resto c’ è oscurità. 


Digitized by Google 



— 193 - 

Se non che Tesarne di questa grave quistione 
riesce incompleto, se la si considera soltanto in re- 
lazione alla classe degli operai propriamente detti. 
Vi sono altri operai che vivono di lavoro, benché 
non manuale, i professionisti. Dimenticati dai più 
degli scrittori, essi hanno diritto a veder trattata 
la loro causa da chiunque si proponga non di agi- 
tar le plebi, ma di promuovere il vero e duraturo 
bene sociale. Diamo un’ occhiata a questa nume- 
rosa classe di contribuenti. 

Anche fra i professionisti vi sono i ricchi e i 
non ricchi, ma anche fra essi i non ricchi costi- 
tuiscono T immensa maggioranza. Or come vuoisi 
che il professionista non ricco si rifaccia d’un au- 
mento del prezzo sul sale, della nuova tassa sul 
macinato , o d’ altra nuova tassa qualunque ? 11 
governo cresce forse lo stipendio de’ suoi impie- 
gati ad ogni imposizione di nuove tasse? È pos- 
sibile ai medici, ai legali, ai ragionieri, ai periti, 
agli artisti d’un ordine secondario od infimo, è 
possibile agl’ impiegati privati di elevare il prezzo 
delle loro fatiche ? 

In questa classe di professionisti e in quella 
dei piccoli possidenti , dei piccoli capitalisti con- 
vien cercare le prime vittime della viziosa distri- 
buzione delle pubbliche gravezze. Ogni nuova tassa 
è scontata da essi con una nuova privazione, ed 
ogni nuova privazione colpisce irreiiiissibilmente il 

18 
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necessario per vivere , giacché certe apparenze 
esteriori, inutili per V operaio, diventano pei pro- 
fessionisti una neccssit;\ sociale di prim’ ordine , 
sono la condizione sine qua non per 1’ esercizio 
della loro professione. 

Gli operai non hanno certamente di che lodarsi 
della societìt moderna, ma coloro che appartengono 
alle classi intermedie fra Toperaio ed il ricco hanno 
ben ragione di muoverle amare lagnanze. Veri ci- 
renei del progresso , essi no sopportano tutto il 
peso , mentre altri ne gode i beneficii. Alle pri- 
vazioni materiali dell’ operaio si aggiungono per 
essi le privazioni morali, esacerbate dalla coltura 
intellettuale, dalla coscienza della propria capa- 
cità e dal contatto con l’ ignoranza e con la pre- 
potenza dei ricchi. È questa una verità a cui non 
si è pensato abbastanza. E pure convien pensarci 
e seriamente. Non è nel malessere delle infime 
classi, sì nel malessere di queste classi intermedie 
che risiede il germe del generale malcontento, 
della generale irrequietudine, della generale aspi- 
razione ad un nuovo ordine di cose. Le classi in- 
termedie sono la mente che concepisce, che dirige, 
che muove ; le infime classi sono la mano, lo stru- 
mento che agisce dietro l’ impulso che ha ricevuto. 
Andate al fondo di tutte le rivoluzioni, di tutti i 
tentativi di rivoluzione, e vi convincerete di que- 
sta gran verità. 
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Venendo alle altre imposte, com’ è che ad esse 
-si applica la teoria della diffusione ? 

Il possidente non può rifarsi su chicchessia del- 
r imposta prediale sui beni rustici, perchè la con- 
correnza, specialmente coirestero, non gli permette 
di alzare il prezzo del suo frumento, della sua 
avena e degli altri prodotti. Può rifarsi dell’im- 
posta sui fabbricati il proprietario di case aumen- 
tando le pigioni , ma solo pei contratti nuovi , e 
solo in quei paesi dove il caseggiato non sia in 
proporzione coi bisogni della popolazione. 

Le tasse sugli affari cadono sull’ una o sull’al- 
tra delle parti interessate, e chi ha pagato ha 
pagato. Lo stesso si dica delle tasse sulle succes- 
sioni , per le quali non si sa su chi abbia a ri- 
valersi il tassato , a meno che non ricorra alla 
violenza o alla frode per far pagare da altri ciò 
che il governo , giustamente o ingiustamente, ha 
voluto esiger da lui. 

In tutti questi casi il fenomeno della diffusione 
non è assolutamente concepibile. La tassa gravita 
con tutto il suo peso dove batte e dove batte sta. 
Tutto l’ingegno, tutto lo spirito di Thiers non può 
cambiare la realtà delle cose, come non può tra- 
sformare in un punto lucente quel gran punto nero 
eh’ è nell’ orizzonte sociale l’ imposta. 

La teoria della diffusione è stata caldamente 
propugnata nella relazione , con cui il ministro 
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Sella ha accompagnato il progetto di legge per 
r introduzione del dazio sulla macinazione dei ce- 
reali (1). Eidu condola ai suoi ultimi termini, l’ar- 
gomentazione del Sella è la seguente. Il contri- 
buente può rifarsi di una nuova tassa in più modi: 
come consumatore, consumando meno ; come pro- 
duttore, elevando il prezzo dei suoi prodotti; come 
essere umano, lavorando di più. 

Ma, evidentemente, nel primo e nel terzo case 
non c’ è diffusione. L’ imposta rimane tutta a ca- 
rico del contribuente, il quale la paga o con una 
privazione, o con un nuovo lavoro. 

La diffusione c’ è soltanto nel secondo caso. Ma, 
come abbiamo più sopra avvertito, essa non è pos- 
sibile per molti contribuenti, e non lo è per altri 
moltissimi se non che dopo un lungo periodo di 
tempo. 

La relazione ricorre all’estremo spediente d’una 
forza occulta che tende a ristabilire, tostochè venga 

(1) Questa relazione è molto pregevole sia come un’ eccellente 
monografìa del dazio sul macino, sia come un ottimo squarcio di, 
economia politica. Si può dissentire dalle opinioni in essa pro- 
pugnate, ma non si può a meno di ammirarvi la profondità della 
dottrina e la sincerità delle convinzioni. Si crede che vi abbia 
preso parte il Ferrara, il quale, allorché fu ministro delle finanze,, 
l’ha riprodotta al Parlamento, e ciò è reso probabile dalla piena 
cognizione che vi si rivela delle materie economiche, alle quali if 
Sella si dice profano. Con questo non intendiamo di far torto al 
Sella, di cui l' Italia conosce la robustezza dell’ ingegno, e la po- 
tenza del senso pratico, congiunte ad una singolare energia come 
ministro delle finanze. 
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iilterato in qualche punto, T equilibrio delle capa- 
cità produttive. Spogliando questa forinola della 
sua veste scientifica, essa viene a dire che si ele- 
verà mano mano il prezzo di tutte lo cose. Siamo 
quindi, nè più nè meno, che nel secondo dei casi 
or ora indicati, e la quistione si trova al punto 
di prima. 

Ed ora passiamo ad esaminare le principali fra 
le vigenti imposte , avendo più specialmente ri- 
guardo al sistema adottato in Italia. 



CAPITOLO IX. 


Analisi delle principali imposte. 

38.^ Damii doganali^ 39° Daeii sul consumo in- 
terno^ 40° Tassa sul macinato ^ 41.* Monopolii: 
sale e tabacco ^ 42.° Poste e telegrafi; 43.° Lotto; 
44.° Tassa sul trapasso delle proprietà e sugli 
affari; 45.° Prediale; 46.° Ricchezza mobile; 

47. ° Trattenuta sugrinteressi del debito pubblico; 

48. ° Imposte comunali e provinciali; 49.° Ri- 
scossione. 


38.° Dazi! doganali. 

Il grande studio dei finanzieri fu sempre di 
colpire con una o più tasse tutto ciò che in qual- 
siasi modo può servire ai bisogni, alle comodità,, 
ai capricci dell’uomo. E ci sono riusciti. Sidney 
Smith ebbe ragione di dire : tutto è tassato, dal- 
T ermellino che abbiglia il giudice alla corda 
che impicca V assassino, dai fiori della fidan- 
zata ai chiodi del feretro. 
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Il consumo è colpito dai dazii doganali, e dai 
dazii propriamente detti di consumo, o di consumo 
interno. 

Chiamansi dazii doganali quelli che si pagano 
al confine sulle merci eh’ entrano nello Stato o 
che ne escono, e quindi sono di due specie : dazii 
d’importazione e dazii di esportazione. 

Sì gli uni che gli altri soglionsi distinguere in 
dazii meramente fiscali e in dazii protettori, se- 
condochè hanno per iscopo di procurare al fisco 
una rendita, ovvero di proteggere l’ industria na- 
zionale. Ma, qualunque sia lo scopo e Tintenzione 
del legislatore , certo è che , considerati nel loro 
effetto pratico, molti dazii dogginali si risolvono in 
dazii protettori. Sono fiscali i dazii meramente 
compensativi, quelli cioè che s^ impongono ai pro- 
dotti esteri per metterli , quanto a tasse , nella 
stessa condizione dei consimili prodotti nazionali. 
Attivata, a cagion d’esempio, la tassa sul maci- 
nato, è forza caricare d’ una tassa equipollente la 
farina che viene dall’ estero, poiché altrimenti la 
tassa sul macinato non frutterebbe. Tutti gli al- 
tri dazii doganali , checché si dica , pongono i 
prodotti esteri a condizione peggiore dei nazionali, 
e quindi , se non il nome , hanno la sostanza di 
veri dazii protettori. 

I dazii d’importazione cadono sul consumatore 
nazionale. Un paese molto industriale ha il van- 
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taggio di farseli poi rimborsare dai consumatori 
esteri sui prodotti che, da lui lavorati, riesporta. 
Quando però oltrepassano un certo limite, possono 
cadere sul produttore estero , nel senso ch^ egli , 
per farne lo smercio, deve accontentarsi di un mi- 
nore profitto. Ad ogni modo giovano all’industria 
nazionale garantendola dalla concorrenza straniera. 

' Non ò questo il luogo di trattare la quistione 
sul libero scambio. È poi^anche inopportuno il mo- 
mento, poiché l’ Italia , al pari di altri Stati , è 
vincolata da trattati, nei quali è superfluo avver- 
tire che chi ha più guadagnato è stato il più forte. 
Solo diremo, poiché F occasione ci si presenta, che 
anche la teoria del libero scambio vuol essere, al 
pari di tante altre , giudiziosamente applicata , e 
che applicarla bruscamente ad un paese, nel quale 
r industria non abbia preso un sufficiente sviluppo, 
i capitali siano scarsi, e sia poco svegliato lo spirito 
di speculazione , é commettere per lo meno una 
grande imprudenza. 

In Italia, ove tutto si é sagrificato alla politica, 
non resta che far appello al buon senso del go- 
verno ed al patriottismo dei ricchi. 

Del governo , perché cessi una volta dal com- 
mettere alFestero ciò che potrebbe avere dall’in- 
dustria nazionale. Forse in qualche caso avrà a 
pagare di più. Ma la perdita sarà largamente 
compensata dal guadagno che ritrarrà dallo svi- 
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luppo della sua industria la nazione , la cui ric- 
chezza è la ricchezza del fisco. 

Dei ricchi, perchè cestino dal consumare all’e- 
stero le loro rendite impiegandole in oggetti spe- 
cialmente di lusso (1). Questa funesta loro abitu- 
dine è per r Italia ciò ch’è l ’ assenteismo per 
rirlanda. A che serve la tanto, e forse troppo, 
decantata fecondità delle nostre terre, se il netto 
prodotto che se ne ricava è in gran parte destinato 
a mantenere gli operai, gl’indnstriali, i commer- 
cianti di Francia e d’ Inghilterra ed a pagare le 
imposte di governi stranieri ? Sì, le imposte dei go- 
verni stranieri, poiché esse sono compenetrate nel 
prezzo delle merci che ritiriamo dall’estero. I no- 
stri ricchi non sono gli ultimi a lagnarsi dell’esor- 
bitanza delle imposte nazionali, e poi sono i primi 
a pagare volontariamente le imposte degli altri 
paesi! ) 

I dazii di esportazione invece cadono tutti sul- 
r estero, e sono quindi preferibili ad ogni altro. 


(l) Nel 1866 SI cercò di fondare in Italia una Lega detta 2Va- 
zìonaìe^ avente per iscopo di diminuire il consumo dei prodotti 
stranieri. L’idea era buona, anzi buonissima, e trovò molto fa- 
vore nel pubblico. Ma a guastarla sopravvennero le esagerazioni 
e lo spirito di partito. Doveva essere una misura economica, e 
si volle farne uno strumento politico. Dovea proporre l’astensione 
dai prodotti stranieri, e invece pretese d’imporla. La Lega mori 
appena concepita, prima ancora di nascere. A Torino si è non 
ha guari fondato una società promotrice dell’industria nazionale, 
lì; una istituzione degna di quella intelligente ed oiterosa popo- 
lazione. 
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purché siano circoscritti entro limiti tali da non 
diminuire la ricerca dei generi e delle merci da 
esportarsi, nel qual caso».ne soffrirebbe la produ- 
zione nazionale. L’ oppio rende alle finanze del- 
l’India più di 100 milioni di franchi, il dazio snl 
thè forma una delle princll)ali rendite del governo’ 
della China , e quello sul guano del governo del 
Perù. Se non ci fosse l’ostacolo dei trattati, l’I- 
talia potrebbe trarre un grande partito dall’e- 
sportazione dello zolfo, dell’olio d’ uliva e d’ altri 
prodotti. 

Il progetto di abolir le dogane è tanto antico 
quanto lo è quello della fratellanza e della con- 
federazione dei popoli, del quale forse non è che 
un logico corollario. Ma è inutile il pensarvi per 
ora, dacché é di attuazione impossibile. L’Inghil- 
terra non rinuncierà mai all’ingente reddito delle 
sue dogane, al quale, senz’awedersone, concorrono 
in gran parte le altre nazioni. Molto meno vi 
rinuncierà, quantochè , come giustamente osserva 
Mac-Culloch , è innegabile che l’ abolizione della 
dogana trarrebbe seco l’abolizione dei dazii con- 
sumo che rendono 20 milioni di lire sterline. L’e- 
sempio dell’Inghilterra è troppo autorevole in Eu- 
ropa perchè non venga seguito dagli altri governi, 
molto più che la politica finanziaria recentemente 
adottata dagli Stati Uniti d’America ha per base 
il sistema doganale , applicato su larga scala e 
con tutte le sue conseguenze. 
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Ebbene, disse un deputato italiano, se le altre 
nazioni non vogliono abolir le dogane, aboliamole 
noi, e propose di sostituire dei docks governativi , 
nei quali abbiano a depositarsi le merci destinate 
air entrata e all’ uscita , pagando una tassa. Ma 
non è questa la dogana sotto un’altra forma, sotto 
un’altra denominazione? Se tutte le merci hanno 
ad essere depositate nei docks governativi , come 
si può far senza delle guardie doganali? Sta poi 
a vedere se si verificherebbe la previsione del 
progettista di convertire l’Italia xi<^entre]^òt del- 
l’Europa. Per lo meno ci vorrà del tempo, e frat- 
tanto come si provvede al vuoto cagionato dall’a- 
bolizione delle dogane , e alla perturbazione che 
nell’ industria nazionale cagionerebbe 1‘ invasione 
dei prodotti stranieri? 

Le dogane costano molto , ma rendono molto. 
Quasi tutte però le spese che si addossano alle 
dogane giovano anche ai monopolii del tabacco e 
del sale, i quali non sarebbero possibili ove l’in- 
troduzione di questi prodotti non venisse impedita 
coi mezzi che giovano alla percezione dei dazii 
doganali. Se bene si esamina , esse giovano al- 
tresì ai dazii di consumo per l’ intimo nesso che 
havvi fra gli uni e gli altri. 

In Italia le dogane, compresi i diritti marittimi, 
resero nel 1867 circa 73 milioni, e circa 75 nel 
1868. Il bilancio del 1869 ne ha preventivato 
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rintroito in 80 milioni, e sembra che questa volta 
r esito abbia a rispondere alle previsioni , poiché 
r introito dei primi 9 mesi ha già oltrepassato i 
60 milioni. Nel bilancio del 1870 le dogane coi 
diritti marittimi figurano per circa 82 milioni. 

La spesa si avvicina !ii 20 milioni. Biparten- 
dola fra le dogane, il sale e il tabacco, essa cor- 
risponde a circa il 10 per cento. 

Questa spesa è grave al paragone di quella 
d'altri paesi. Ma chi non sa che le spese doga- 
nali rimangono sempre le stesso o aumentano di 
poco in confronto dell’ aumento degl’ introiti? Di 
mano in mano che si svilupperà la nazionale ric- 
chezza, e che quindi crescerà il prodotto delle do- 
gane , del sale e del tabacco , il rapporto della 
spesa con l’introito andrà diminuendo. 

A ciò contribuirà anche l’abolizione, già decre- 
tata, della franchigia dai dazii doganali di cui 
godono quattro citt.à in Italia, Venezia, Livorno, 
Ancona e Messina costituite in portifranchi. L’e- 
sperienza è lì per provare che il commercio non ne 
ha punto bisogno, e, più d'ogni altro argomento, lo 
prova il confronto fra la prosperità commerciale 
di Genova , che non gode della franchigia , con 
quella delle or indicate città. I portifranchi si 
risolvono in privilegi a favore di alcune popola- 
zioni, e, ciò che più importa, sono, come furono 
giustamente definiti, le vere fortezze del contrab- 
bando. 
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Sui prodotti doganali dell’ Inghilterra e della 
Francia si hanno dal pubblico idee molto inesatte. 
Il budget inglese li calcola a 22,800,000 lire 
sterline, ma è d’uopo sapere che c’entra il tabacco 
per 1. 6,596,283, Il budget francese del 1869 dà 
una cifra di 1, 141,313,000, ma vi è compresa 
per 22,673,000 la tassa di consumo del sale ri- 
scossa nel raggio delle dogane. In sostanza la 
Francia ritrae dalle dogane poco più di 121 mi- 
lione. 


39.° Dazii Nili consumo interno. 

Sono più specialmente designati sotto questa 
denominazione o sotto l’ altra di gabello (se non 
è storicamente vera, è però ben trovata l’origine 
che si attribuisce a questa voce dal verbo gob- 
haré) i dazii che si pagano sulle merci in occa- 
sione, più 0 meno prossima, del consumo che se 
ne fa nell’ interno. 

Intorno a questi dazii non possiamo che ripe- 
tere quanto è stato detto e ridetto da secoli. Essi 
non hanno nessuno dei vantaggi propri dei doga- 
nali. Incagliano la circolazione nell’ interno , iso- 
lano le città dalle adjacenti campagne, incariscono 
il prezzo dei viveri, suscitano il malcontento nelle 
infime classi, le quali se ne veggono aggravate 
più delle all re, e demoralizzano le popolazioni con 
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la continua tentazione al contrabbando, il quale, 
esercitato con quasi giornaliera frequenza e per 
lo più in dimensioni tenuissime , non può impe- 
dirsi senza un intollerabile sistema di vessazioni. 

Il dazio colpisce alcuni oggetti da per tutto , 
altri ne colpisce soltanto nei comuni chiusi o mu- 
rati. Ora li colpisce nell’ atto della fabbricazione, 
ora in quello della circolazione, ora al momento 
del consumo. Qui lo si esige sui singoli oggetti , 
là invece lo si esige in massa dietro calcoli ap- 
prossimativi ; qui lo paga lo stesso consumatore , 
là invece il venditore; qui viene riscosso con un 
sistema , là con un altro, e la differenza dei si- 
stemi è sì grande, che spesso il dazio, d’indiretto 
eh’ è, si converte in tassa diretta mediante V ah- 
bmnamento, col quale gli esercenti, per sottrarsi 
a continue angherie , si obbligano a pagare un 
canone fìsso. 

Ad aumentare le complicazioni concorre la lotta 
dell’interesse governativo con l’interesse comunale. 
I dazii sul consumo formano spesso una rendita 
anche pei comuni , ed è naturale che i comuni , 
anziché appoggiare i diritti del fisco, cerchino di 
controoperarvi per avvantaggiare sé stessi. 

Di qui un’infinità di distinzioni e subdistin- 
zioni, di cautele e di vessazioni, di leggi, di re- 
golamenti e d’ istruzioni, nei quali c’ è da perder 
la testa. Quanto ingegno, quanto denaro impie- 
gati per ingarbugliare gli affari di tutti! 
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In Italia la tassa governativa sul consumo col- 
pisce il vino, r aceto, 1’ acquavite, 1‘ alcool, i li- 
quori, la carne, le farine, il riso, l’ olio, il burro, 
il sego, lo strutto bianco e lo zucchero. È però 
fatta facoltà ai comuni d’imporre per loro conto 
una tassa addizionale su questi stessi oggetti, e 
d'imporre il dazio sopra molti altri. 

Varii sono i modi adottati per la percezione di 
questa tassa. In qualche comune il governo la ri- 
scuote direttamente egli stesso col mezzo dei pro- 
pri! impiegati , ma per la massima parte la ri- 
scuote col mezzo di appaltatori, ai quali ne cede 
l’esercizio contro un canone fisso, ovvero col mezzo 
dei comuni, i quali si obbligano a pagargli un’an- 
nua somma fissa ovvero un minimum, vale a dire 
una somma fissa, salvo di dividere in una propor- 
zione stabilita l'eventuale eccedenza dell’introito. 

I comuni poi esercitano il dazio consumo, sia 
il governativo sia 1’ addizionale, da sè medesimi, 
per economia , ovvero alla lor volta si valgono 
d’ appaltatori. 

L’ introito pel governo fu nel 1867 di 45 mi- 
lioni, di quasi 52 nel 1868. Lo si vede preven- 
tivato pel 1869 in 58 milioni , cifra che venne 
tenuta ferma anche pel 1870. Queste somme co- 
stituiscono r introito netto, salvo sole L. 500,000 
che figurano a titolo di spese nel bilancio passivo. 

Si badi però bene che, se 58 milioni entrano 
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nella cassa erariale, i contribuenti pagano^ molto 
e molto di più. I 58 milioni rappresentano ciù 
che gli appaltatori privati o i comuni, divenuti ap- 
paltatori, versano al tesoro, ma la somma pagata 
dai contribuenti ò di gran lunga maggiore. I con- 
tribuenti pagano, oltre ai 58 milioni, tutte le speso 
inerenti a questa intralciatissima gestione, pagano 
ciò che guadagnano gli appaltatori, e pagano inol- 
tre ciò che rubano ai contribuenti ed agli appal- 
tatori i commessi. 

40.° Ija tassa sul macinato. 

La tassa sul macinato non è che il dazio con- 
sumo applicato alla farina, al pane, questo prin- 
cipale elemento della nutrizione dell’uomo. 

Generalmente si attribuisce l’invenzione di que- 
sta tassa alla patria di Cerere , la Sicilia. Di là 
sarebbesi diffusa in molti paesi e più specialmente 
nel resto d’ Italia , sicché il ministro Sella non 
ebbe difBcoltà a farla assolvere dall’appostale tac- 
cia d’essere un’imitazione dello straniero. La ve- 
rità storica ci obbliga a riconoscerle la nazionalità 
italiana. 

Soggetta qua e là a molte vicende, Napoleone L 
volle introdurla nel regno italico, ma ^dovette poi 
ritirarla, poiché non sempre un despota può ciò 
che vuole , ed anzi spesso può assai meno di un 
governo libero. 
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In Piemonte fu abolita come tassa governativa 
nel 1823 , finché nel 1854 vi fu abolita anche 
come tassa comunale. Nelle provincie napoletane 
fu soppressa nel 1847, ma continuò nella Sicilia, 
ove nel 1859 diede un reddito netto di circa 13 
milioni e mezzo. È noto che Garibaldi vi abolì il 
dazio del macino nel 1860 , e che poco dopo il 
suo esempio venne imitato dai governatori dello 
Marche e deH’Umbria, nelle quali era in vigore, 
come lo è anche presentemente nelle provincie 
soggette al papa. 

Le strettezze dell’ erario indussero il governo 
italiano a ricorrere a questa fonte cui aveano 
largamente attinto i cessati governi della peni- 
sola. Il bisogno la vinse sul ribrezzo per una 
tassa sì impopolare. 

Si volle però umanizzarla, incivilirla, togliendole 
il codazzo che ha sempre avuto di cautele vessa- 
torie, degne, come scriveva il Pecchie, dei secoli 
fendali. Parve che ciò si potesse più specialmente 
ottenere col contatore , e la fede del ministro in 
questo congegno meccanico influì a far ripristinare 
l’odioso balzello. Qual frutto si colse dai tentati 
miglioramenti? 

1.® Applicazione incerta, stentata, e quindi in- 
completa, sia pei ritardi nella fornitura dei con- 
tatori , sia per la riconosciuta o almeno creduta 
loro imperfezione; 

14 


Digilized by Google 



— 210 - 

2 ° Discredito della nuova imposta , poiché ai 
brontolii del pubblico , che accompagnano stempro 
l’attuazione d’ un nuovo balzello specialmente se 
viene preceduto da una pessima fama, si aggiun- 
sero le grida, gli urli dei mugnai, molti dei quali 
si sentirono e furono veramente feriti sul vivo; 

3. ° Ingente dispendio per fare, disfare, e rifare- 
i contatori, pei quali non la è ancora finita, poi- 
ché si sta ora studiando un nuovo modello ; 

4. ° Scarso prodotto : e infatti sarà gran ven- 
tura se dei 55 milioni preventivati pel 1869 se 
ne esigeranno 30, come ha formalmente dichiarato 
la Commissione sul bilancio, e la cifra dei 75 mi- 
lioni prevista dal ministro pel 1870 fu dalla Com- 
missione stessa ridotta a soli 40. 

Giacché avete avuto il coraggio di affrontare 
l’impopolarità, dovevate compiere l’opera seguendo 
r esempio dei precedenti governi e cercando di 
trarre dal macino il maggior profitto possibile. Col 
sistema della Sicilia ne avreste potuto avere da 
140 a 150 milioni, e questa sì sarebbe stata una 
vera risorsa per le finanze! Così ragionano al- 
cuni vecchi finanzieri, e deesi confessare che sotto 
il loro punto di vista hanno ragione. 

È inutile il dire che la tassa sul macinato ha 
tutti i difetti dei dazii sul consumo alla cui fa- 
miglia appartiene, che questi difetti riescono tanto 
più sensibili, quantoché si colpisce un oggetto di 
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prima necessità , e che poi agli altri difetti essa 
aggiunge quello d’ essere inumana ed impossibile 
nei momenti più difficili pei governi , quelli di 
carestia. 

I cristiani domandano ogni giorno a Dio il pane 
-quotidiano, e il fisco lavora ogni giorno , se non 
per toglierlo affatto, almeno per impiccolirlo. 

41.” ]Honopolii< sale c tal»acco. 

I governi hanno creduto di avocare a sè 1’ e- 
sercizio di alcune industrie ed anche la vendita » 
di alcuni prodotti. I monopolii più generalmente 
adottati sono quelli del sale , del tabacco , delle 
poste, dei telegrafi e del lotto. Ognuno comprende 
che' i due primi non sono che dazii di consumo 
applicati su larghissima scala, e, diciamolo pure, 
con la massima possibile indiscrezione. 

Vedendo il buon esito di questi monopolii, e più 
specialmente di quelli del sale e del tabacco , lo 
studio dei finanzieri si rivolse a cercarne degli 
altri. La carta, lo zucchero, l’alcool, i fiammiferi 
e le assicurazioni attrassero più specialmente la 
loro attenzione. Varii progetti furono formulati , 
ma non si venne ancora a nessuna conclusione. 

Non può negarsi che qualche altro monopolio, si- 
mile a quello del sale e del tabacco, aiuterebbe a 
sciogliere l’ arduo problema delle imposte assai più 
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che tutto le altre possibili riforme. Lo zucchero e- 
Talcool hanno, relativamente ai loro usi, tanta ana- 
logia col sale e col tabacco , che , al pari di 
questi, ed anzi assai meglio del sale, potrebbero 
formar materia di un tollerabile monopolio. 

Forse, in un avvenire non molto lontano, le fer- 
rovie, aiutate da qualche scoperta specialmente sul 
risparmio del combustibile, sono destinate a schiu- 
dere ai governi nuove e copiose risorse. Frattanto 
a tale sono ridotti i popoli, e tanto è esaurito il 
genio inventivo dei finanzieri, che verrebbe la ten- 
tazione di suggerire ai governi Tesempio dell’Olan- 
da, la quale due secoli or sono promise un premio 
a chi avesse indicato un'imposta, feconda pel fisco 
e non vessatoria pei cittadini. Allora ne uscì l’in- 
venzione del bollo , a cui si attribuisce general- 
mente la data del 1624, e che infatti h una delle 
meno cattive imposte, benché la sua introduzione 
nelle colonie inglesi deH’America abbia contribuito 
alla rivoluzione che finì col separarle dall’Inghil- 
terra . 

Occupiamoci ora dei monopolii del sale e del ta- 
bacco. 

Il monopolio del sale è antichissimo. Se no trova 
fatta parola perfino nella Bibbia. Sotto l’una o 
V altra forma , esso fu conservato dalla maggior 
parte degli Stati moderni. L’Inghilterra lo abolì 
nel 1845, ma trovò pochi imitatori. 
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Pel fisco il sale è un’ imposta eccellente, poiché 
Il sale non si presta che assai difficilmente al con- 
trabbando, e il suo prezzo di costo è assai tenue. 
Essa ha poi un vantaggio tutto suo proprio , ed 
è che, a differenza di molte altre imposte, si può 
aggravarla senza che ne resti alterata la sua forza 
produttiva , ossia senza che in proporzione dimi- 
nuisca il consumo. 

Invece è aborrita dalle infime classi, e non a 
torto, n sale è per esse oggetto di prima neces- 
sità. Non è una esagerazione poetica il chiamarlo, 
come si fece , lo zucchero, la manna del povero. 

Quando l’ imposta sulla rendita con l’ esenzione 
dì un minimum ricevesse una larga applicazione 
e si abolissero le altre imposte sul consumo, quella 
sul sale potrebb’ essere conservata. Alla fin fine 
sarebbe l’unica imposta aggravante le infime classi. 

Il prezzo del sale in Italia è più alto che in 
molti altri paesi d’Europa. La legge del giugno 
1866 lo fissò pel sale comune in cent. 55 al chi- 
logramma , pel sale macinato in cent. 66 e pel 
raffinato in cent. 76. Lo si dà però a prezzo di 
costo alle fabbriche di' soda e di riduzione dei mi- 
nerali, e a cent. 12 per chilogramma alle indu- 
strie che lo adoperano come materia prima, all’a- 
gricoltura ed alla pastorizia. 

Il prodotto del sale in Italia, malgrado il suo 
prezzo tanto elevato, va sempre crescendo. Fu nel 
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1866 di 60 milioni, nel 1867 di 66, nel 1868 di 
72, e la quantità di sale venduto, che fu nel 1867 
di quintali 1,231,985 , salì nel 1868 'a quintali 
1,342,217. Argomentando dalle vendite che si fe- 
cero nei primi mesi del 1869, la Commissione sul 
bilancio trova molto probabile che l’ introito abbia 
ad ascendere per lo meno a 73 milioni. È da no- 
tarsi che in queste cifre non entrano la Sicilia e 
la Sardegna, ov’ è libera la produzione e la ven- 
dita del sale. 

La spesa del monopolio essendo di circa 11 mi- 
lioni, ne restano netti 61, salve però le spese ge- 
nerali. Il sale quindi è una fra le imposte più 
produttive del regno. Rende poco meno del ta- 
bacco. 

La Francia non ne ricava che 33 milioni, ma 
il prezzo del sale vi è assai moderato. Si voleva 
nel 1862 aumentarlo dal governo francese, ma il ' 
progetto venne abbandonato. 

Di gran lunga migliore è il monopolio del ta- 
bacco. Colpisce un prodotto, il cui uso è molto ge- 
nerale e si va sempre più estendendo, ma non tocca 
ai bisogni della vita. Esso ebbe la fortuna di ve- 
nir perfino considerato qual provvedimento igie- 
nico , cioè come espediente per impedire un uso 
che da alcuni si reputa nocivo alla salute. I finan- 
zieri lasciano dire, ben contenti di passare, presso 
^ alcuni pochi, per benefattori dell’umanità, e di 
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smugnere intanto con questo loro trovato il de- 
naro di tutti. 

In alcuni Stati il governo' vende egli stesso il 
tabacco, che ritira dall’ estero, o compra dai na- 
zionali a cui ne permette condizionatamente la 
vendita. In altri il governo impone una tassa sul- 
r introduzione del tabacco di estera provenienza, • 
e sulla sua coltivazione nell’ interno. Quest’ultimo 
Sistema è preferibile , anche perchè libera il go- 
verno dalle cure e dagrimbarazzi della professione 
di tabaccaio a cui è condannato col primo sistema. 
Assoggettare la coltivazione del tabacco a deter- 
minate cautele sta bene, ma esagerarle è nuocere 
all’agricoltura cui questa coltivazione potrebbe tor- 
nare utilissima, ora specialmente che in molti paesi, 
come in Italia, quella dei cereali non può, attesa 
la concorrenza con l’ estero , lasciar sempre un 
profitto abbastanza rimuneratore. 

In Italia il monopolio del tabacco non colpisce 
la Sicilia. Ivi la coltivazione ne è libera, salvo ai 
coltivatori di pagare una tassa il cui prodotto to- 
tale è calcolato nel bilancio in sole lire 300,000. 

Prima della regìa cointeressata il prodotto brutto 
del tabacco era di circa 95 milioni. Si calcola che 
nel 1869 il prodotto, netto da spese, abbia ad ol- 
trepassare per la quota del governo i 65 milioni. 
!Non v’ha dubbio che, sia pel naturale incremento 
dell’uso del tabacco, sia pei miglioramenti che l’in- 
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dustria privata è in grado d’ introdurre assai più 
facilmente del governo, sia anche per la maggior 
destrezza dei particolari nel prevenire il contrab- 
bando, l’introito andrà di molto crescendo. 

In Francia il prodotto brutto del tabacco, che 
fu nel 1814 di 54 milioni, nel 183Q di 67, nel 
1848 di 116, ascese nel 1868 a 247. 

42.° Poste e telegrafi. 

Più che ragioni fiscali, ragioni di convenienza 
(specialmente pei riguardi dovuti al segreto delle 
famiglie e degli affari) consigliano ai governi di 
tenere per sè le poste e i telegrafi. S’ essi però 
cercano di ritrarne un qualche vantaggio, non si 
può loro dar tutto il torto in mezzo ai tanti im- 
barazzi' fiuanziarii da cui sono circondati. Basta 
che la corrispondenza sia fiitta con rapidità, con 
sicurezza e a buon mercato. 

È nota la riforma introdotta in Inghilterra 
l’anno 1839 nel servigio^ postale. Si diminuì la 
tassa, la si rese uniforme, salva la differenza nel 
peso, e si semplificò tutto il servizio con l’inven- 
zione dei francobolli. L’effetto fu immediato. Il 
numero delle lettere crebbe a dismisura. 

Fu questo un grande benefizio per le popola- 
zioni, ma non già per le finanze. Mac-CuUoch os- 
serva che nel 1838, cioè prima della riforma, il 
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prodotto netto fu di 1,614,000 lire sterline e nel 
1861 non ascese che a 1,343,000. E notisi che 
in questo frattempo la posta prese una maggior 
estensione, poiché abbracciò anche il trasporto dei 
libri e pacchi non che il servizio dei vaglia po- 
stali, il quale nella cifra or indicata entra per lire 
sterline 128,000. 

Nel 1867 il numero delle lettere sali in- In- 
ghilterra a 775 milioni. Non sono però tutte let- 
tere, poiché v’entrano tutti gli stampati di peso 
inferiore a:15 grammi, che dalle poste inglesi si 
ricevono senza- involto e senza fascia, sicché ven- 
gono parificati alle lettere. Oltrepassò nello stesso 
anno i 102 milioni il numero dei giornali , libri 
e pacchi diversi sotto fascia, e furono emessi dei 
vaglia postali per 493 milioni di lire italiane. Nel 
budget del 1 868 l’ introito é calcolato in lire ster- 
line 4,650,000 e la spesa in 2,369,000, la quale 
però, so si tien conto dei piroscafi postali , am- 
monta a lire 3,458,000, lasciando quindi un in- 
troito netto di 1,192,000 lire sterline. 

In Francia il numero delle lettere dal 1847 al 

1868 salì da 126 a 349 milioni , il numero dei 
giornali, stampati , campioni e carte d’ affari da 
90 a 330 milioni , quello dei vaglia postali da 
1,355,181 pel valore di 39 milioni a 5,320,000 
pel valore di lire 157 milioni. Nel bilancio del 

1869 l’introito brutto della posta fu calcolato in 
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86 milioni , la spesa in 63, e quindi il profitta 
netto in 23 milioni. 

In Italia si unificò , migliorandolo , il sistema 
postale nel 1862. La tassa della lettera semplice, 
cioè del peso di 10 grammi, fu portata per tutto 
il regno a cent. 15. Con ciò la si diminuì nelll- 
talia settentrionale, ma, per la corrispondenza fra 
paesi vicini, la si aumentò nell’Italia meridionale. 

Or avvenne un fatto curioso. Nel 1863 scemò il 
numero delle lettere nelle provincie a cui favore 
fn diminuita la tassa, e crebbe invece nelle altre 
ove la tassa venne aumentata. 

Visto che il numero delle lettere si era di poco 
accresciuto (era stato nel 1861, non compreso il 
Veneto, di 71,500,000 e fu nel 1863 di 72,513,000) 
e visto che di molto era scemato l’ introito, si ri- 
pristinò , estendendola a tutto il regno, la tassa 
di cent. 20 per la lettera semplice, già prima in 
vigore nell’Italia settentrionale. 

Il risultato delle nostre poste è assai sconfor- 
tante al paragone di quello degli altri Stati. Nel 
1867 il numero delle lettere, escluse le corrispon- 
denze in franchigia , fu di 79,780,000 e quello 
degli stampati di 64,271,000 fra cui 55,731,000 
stampe periodiche. Nello stesso anno furono emessi 
2,372,834 vaglia pel valore di lire 127,050,932. 10. 

Si ebbe un qualche miglioramento nell’ anno 
1868, poiché le lettere sommarono a 80,919,000,. 
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gli stampati a 65,325,000 , e i vaglia emessi a 
2,417,370 pel valore di lire 150,994,402. 68. E 
pare che il miglioramento continui , poiché nel 
primo semestre del corrente anno 1869 si ebbero 
lettere 42,782,820 in confronto di 41,056,737 del 
primo semestre 1868. 

Di questo tenue , benché progrediente , lavoro 
della posta italiana quali possono esser le cause ? 
Evidentemente lo si deve attribuire alla scarsezza 
degli affari, alla poca agiatezza delle popolazioni 
ed alla mancanza di qualsiasi principio di coltura 
nelle classi inferiori. Per quanto si diminuisca la 
tassa delle lettere, non si può sperare una corri- 
spondenza molto attiva in un paese, in cui l’im- 
mensa maggioranza non sa né leggere nè scrivere. 

Meschino il lavoro della posta, meschino de- 
v’ esserne anche V introito. Nel 1867 fu di lire 
15,452,000 , nel 1868 di lire 15,813,000. Pro- 
babilmente si oltrepasseranno nel 1869 i 16 mi- 
lioni, ed è in vista di ciò che il prodotto della 
posta è valutato pel 1870 a 16 milioni e mezzo. 

La posta presentò nel 1867 in confronto alla 
spesa un misero avanzo di 25,000 lire, il quale 
già s’ intende eh’ è molto e molto lontano dal co- 
prire la quota di spese generali e di pensioni che 
spetta a questo servizio. Se un avanzo qualunque 
ci sia stato dappoi noi possiamo affermare, ma o 
non ci fu 0 fu di poco momento. Nel bilancio del 
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1870 la spesa venne calcolata in soli 14 milioni 
€ mezzo, dei quali più di 6 sono' assorbiti dal ser- 
vizio postale marittimo. 

Non v’ ha dubbio che col progressivo migliora- 
mento delle condizioni generali del paese anche le 
poste abbiano a dare un qualche profitto. Vi po- 
trebbe contribuire non poco T abolizione che, se- 
guendo r esempio dell’ Inghilterra , si decretasse 
della franchigia, di cui godono i membri del Par- 
lamento. Inutile ad essi , dà luogo a moltissimi 
abusi, i quali tornano a disdoro dei rappresentanti 
della nazione. 

Non molto dissimile da quella della posta è la 
condizione dei telegrafi. Poco o nessun profitto ne 
ritrae la finanza. Nel 1867 Tintroito, esclusi i di- 
spacci governativi, fu di lire 4,410,000, nel 1868 
di 4,693,000. Nel bilancio del 1869 lo si calcola 
in lire 6,471,000, ma, detraendo lire 1,291,000 
pei dispacci governativi , restano lire 5,180,000 
contro una spesa preventivata in lire 4,430,000. 
Nel bilancio del 1870 figura come presuntivo in- 
troito la somma di 6,600,000, nella quale però 
sono compresi anche i dispacci governativi, e come 
presuntiva spesa la somma di lire 4,452,000. 

In Francia il reddito brutto della telegrafia pri- 
vata è calcolato dal bilancio del 1869 in 11 mi- 
lioni. La tassa dei telegrammi è stata di molto 
ridotta nel 1868 , e il loro numero s’ accrebbe 
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d’ assai , non però quanto basta per aumentare 
r introito. È un fatto, sul quale giova richiamare 
r attenzione di quei molti i quali credono che per 
rendere più produttiva una tassa non si abbia a 
far altro che ridurla. Ci sono dei limiti, al di 
sotto dei quali una tassa può bensì giovare sotto 
varii aspetti alle popolazioni, ma non già aumen- 
tare l’introito delle finanze. 

4t3° Trotto. 

Havvi una naturale tendenza negli uomini a 
sperare dalla dea Fortuna un subitaneo cangia- 
mento nella loro condizione economica. I governi 
hanno approfittato di questa tendenza, di questa 
debolezza, come hanno approfittato di tante altre 
tendenze e debolezze di quella materia imponibile 
che chiamasi popolo. Di qui il lotto , del quale , 
se non l’ invenzione , certo si fece prima d’ altri 
paesi grande uso a benefizio del governo nelle re- 
pubbliche di Yenezia e di Genova. 

È il lotto una vera imposta? Non lo crediamo. 
Ben esaminato, esso non è che un affare, cattivo 
pel pubblico, buono pel governo, come avviene in 
quasi tutti i giuochi d’azzardo, nei quali chi giucca 
per'ile e chi tiene il banco guadagna. Ma non fac- 
ciamo quistione di parole. Imposta o non imposta, 
il lotto è un mezzo di cui si valsero e si valgono 
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i finanzieri per cavar denaro, e cavarlo più spe- 
cialmente alla povera gente. 

Gravi accuse si mossero a questa istituzione , 
a cui si rimprovera di offendere la giustizia o la 
moralità: la giustizia perchè non hawi propor- 
zione fra il lucro del governo e il suo rischio; la 
moralità perchè si porge alimento alla passione 
del giuoco. 

Non abbiamo mai potuto comprendere la se- 
rietà della prima’accusa. H governo non inganna 
nessuno , poiché non nega e lascia dire e pub- 
blicare a chiunque che le probabilità di guada- 
gno stanno tutte per lui (1). Chi giuoca al lotto 
non può quindi lagnarsi che di sè stesso. In di- 
ritto, non c’è proprio che dire. 

E ci fosse anche un’ingiustizia, non ci sarebbe 
poi ragione di menarne tanto rumore. Il profitto 
del lotto non serve pel governo, ma per la nazione. 
Serve a risparmiare ai cittadini delle nuove impo- 
ste a cui si dovrebbe altrimenti ricorrere. Volendo 
pur considerare il lotto come un’imposta, dovreb- 
besi dire eh’ è meno indiscreta delle altre, poiché 
almeno a chi paga lascia la speranza di un even- 

(1) Il governo in confronto d’ogni singolo giuocatore ha un’itn- 
mensa probabilità di guadagno, ma, in confronto della massa dei 
giuocatori, può calcolare, stando ai nostri bilanci, sul guadagno 
' del terzo dell'introito brutto. Però conviene aggiungervi la spesa 
per l'aggio ai ricevitori, per gl'impiegati, ecc. Il netto guadagno 
eia aH’incirca nella ragione del quarto.- 
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tuale guadagno, mentre quanto viene pagato per 
le altre imposte è per chi paga irremissibilmente 
perduto. 

La seconda accusa è veramente gravissima. Ei- 
pugna alla missione di un governo ch’egli secondi, 
anzi promuova nelle popolazioni una triste abitu- 
dine, qual si è quella del giuoco. Per ragioni di 
moralità i giuochi sono dalla legge proibiti. Ma 
queste stesse ragioni non valgono anche pel lotto 
pubblico? Agli altri mali inerenti al giuoco , il 
lotto pubblico unisce quello di porgere un conti- 
nuo alimento alla superstizione di tutte le classi 
e più specialmente delle classi inferiori. 

In molti paesi d^Europa il lotto è stato abolito. 
Vero è che non per questo vi rimase spenta la 
passione del giuoco , che anzi essa è ricomparsa 
in pubblico sotto altre forme. La severa Germa- 
nia è divenuta la patria di tutte le possibili lot- 
terie, le quali sono le figlie carnali del lotto, e 
divide con la Svizzera la vergogna di favorire le 
case da giuoco. Ma questa non è una buona ra- 
gione perchè il governo promuova egli stesso, e 
pel proprio interesse pecuniario, un male che ra- 
gioni d’ un ordine ben più elevato gl’ impongono 
di estirpare. 

Fa una dolorosa impressione il vedere che la- 
sola partita del bilancio attivo, la quale presenti 
in Italia un continuo e notabile aumento , sia 
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quella del lotto. Il pubblico ci ha senza dubbia 
la sua parte di colpa , ma la parte maggiore è 
del fisco. Il fisco fa tutto ciò che potrebbe fare 
il più ingordo impresario di case da giuoco per 
tentare, per sedurre grincauti. 

Un’estrazione ad ogni settimana è una tenta- 
zione perenne. E quasiché questa tentazione non 
bastasse, vi si è aggiunta l'altra della facilità of- 
ferta a chiunque di giuncare ad un tempo in tutti 
i paesi d’Italia, cioè di prender parte alle sei a 
sette estrazioni che vi si fanno ogni sabato. 

E non basta ancora. Alcuni governi, come l’au- 
striaco, mettono dei limiti alle giuncate, cioè, per 
parlare il linguaggio tecnico , chiudono i numeri, 
ciocché ha due vantaggi: quello di calmare in 
certe occasioni l’effervescenza del giuoco, e l’altro 
di sottrarre il pubblico erario ad una perdita enor- 
me. La legge italiana non si è occupata di ciò , 
ed ha lasciato a tutti piena libertà di giuocare 
anche gli stessi numeri. Questa non é generosità, 
non é liberalismo. È ingordigia, è imprudenza. Si 
è calcolato che, se la sorte, come arrise ai numeri 
del papa, avesse arriso a quelli del frate, il go- 
verno avrebbe dovuto sborsare nientemeno che 500 
milioni. Sarebbe stato curioso vedere un governo 
costretto a fallire.... pel giuoco! 

Tutto ciò sta bene, si dirà, ma il governo ha 
bisogno di denaro, e non può negarsi che il lotto. 
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sia 0 no un’imposta, è un modo eccellente per far 
dei milioni senza che alcuno si lagni. 

Chi così ragiona non ha un’idea troppo esatta 
dei prodotti del lotto, e prende per guadagno tutto 
0 quasi tutto Timporto delle giuocate. Ma ci sono 
le vincite, ci sono le spese dell’esercizio, e ci sono 
poi le spese generali. Se si tien conto di tutto , 
si trova che sui 70 milioni, ai quali è ora salito 
l’alnmontare delle giuocate, restano appena al go- 
verno dai 18 ai 20 milioni. Or è ella questa una 
somma di tale importanza da giustificare la vio- 
lazione dei più elementari principii di un buon 
governo ? 

Altri dirà: stando ai vostri stessi conti, il male 
non è poi, sotto l’aspetto economico, sì grave come 
sì vorrebbe far credere, poiché alla fin fine il pub- 
blico non ci rimette che da 18 a 20 milioni. 

Falso, rispondiamo noi : il male non è di questi 
18 0 20 milioni soltanto; il male ò di tutti o 
quasi tutti i 70 milioni. Ed ecco perchè. 

I 70 milioni vengono sborsati dalla massa dei 
giuocatori , mettiamo da un milione d’ individui , 
dei quali la maggior parte indigenti o quasi in- 
digenti; le vincite invece toccano a pochi, met- 
tiamo a 50,000 individui. Per 950,000 individui 
tutto il giuncato è quindi perduto, e il loro da- 
naro, meno ciò che resta al governo, va a riem- 
pire le tasche di altri 50,000, i quali poi (non 

15 
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si dimentichi quest’osservazione) lo sciupano quasi 
tutti, 0 ne fanno un impiego che, sia per l’abbar- 
bagliamento prodotto dall’ improvviso luccicar della 
fortuna, sia per inesperienza, torna quasi sempre 
a loro pregiudizio. 

Guardando le cose sotto questo punto di vista, 
eh’ è il vero , ecco a che si riduce l’ instituzione 
governativa del lotto.’ Il governo si adopera per- 
chè i milioni di tanta povera gente passino, senza 
venm ricambio di valori , nelle tasche di alcuni 
pochi, e si pattuisce per premio della sua media- 
zione tutto ciò che il caso non facesse entrare 
nelle tasclie di questi pochi, obbligandosi di ver- 
sare ad essi il di più che per avventura mancasse. 
Quest’ uffizio di mezzano, di sensale da giuoco ri- 
sponde egli all’altezza della missione governativa? 

Il prodotto .del lotto nel regno d’ Italia fu nel 
1867 di quasi 50 milioni e nel 1868 d’oltre 60. 
Si prevede che nel 1869 si oltrepasseranno, e pro- 
babilmente di molto, i 70. Infatti nei primi sette 
mesi rintroito salì a L. 45,811,000, mentre nello 
stesso periodo del 1868 non fu che di L. 33,895,000. 
In soli sette mesi si ebbe un aumento di quasi 12 
milioni ! 

Le vincite ammontarono nel 1867 a 27,418,000 
e nel 1868 ascesero a 36,138,000. Si teme che 
nel 1869 abbiano a toccare i 50 milioni, poiché 
nei suddetti primi sette mesi raggiunsero l’enorme 
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cifra di quasi 30 milioni e mezzo. Se andiamo di 
questo passo (1), se cioè le vincite crescono , in 
proporzione , assai più delle giuocate , resterà al 
fisco assai poco, dacché alle vincite conviene ag- 
giungere le spese, le quali passano i sei milioni. 

Sta a vedere che dovremo, non alla moralità ed 
alla saggezza dei governanti, ma ai capricci del 
■caso l’abolizione del lotto.! 

44.° Tasse sul trapasso della proprietà 
e sugli affari. 

Sotto questa generica denominazione si com- 
prendono il bollo, il registro , le tasse ipotecarie, 
le tasse giudiziarie , quelle sulle successioni ed 
altre che ne tengono le veci, come la tassa sulle 
manimorte, sulle società commerciali e industriali 
non che sugristituti di credito. 

Di tutte le accennate imposte quella del bollo, 
per le ormai contratte abitudini , è la più tolle- 
rabile , purché però non se ne abusi , e venga 


(1) A tutto il 1867 le vincile corrisiiondevano a circa il 57 per 
cento delle giuocate , nel 68 al 63, e nell' anno corrente, calco- 
lando sul dato dei primi sette mesi, corrisponderebbero al 66 2^5. 
Le forU vincite del corrente anno sono dovute ai cosi detti nu- 
meri del papa, i quali però, uniti a quelli suggeriti da iiin sap- 
piamo quale iVatoccolo e che per ciò furono chiamati i numeri 
dèi frate, spinsero all’estremo la passione del lotto, specialmente 
jn Toscana. 
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saTiameDte applicata. Non pensando che a far 
denaro, i finanzieri italiani aveano posto sulle cam- 
biali un bollo apparentemente tenue, ma sostan- 
zialmente incompatibile con le esigenze del com- 
ìnercio , e si dovette dopo due anni ridurlo a li- 
miti più convenienti. 

11 bollo rende in Francia S2 milioni, e in Ita- 
lia ha reso nel 1S68 poco più di 26 milioni, che, 
la Commissione sul bilancio spera di veder salire, 
sia nel 1869 sia nel 1870, a circa 29 milioni. 
Quest’enorme differenza fra i nostri prodotti e quelli 
di Francia dipende certamente dalla minor quan- 
tità, d’affari, ma dipende anche dall' antica abitu- 
dine degl’ italiani a defraudare il pubblico erario, 
abitudine la cui conservazione fa torto ad una po- 
polazione che ha voluto essere ed è retta da un 
governo suo proprio e con forme costituzionali. 

Il bollo è r imposta che in proporzione costa 
meno d'ogni altra, e di cui è più semplice la ri- 
scossione. 

La tassa registro è fra le tasse vigenti la più ir- 
razionale, come abbiamo già, avuto occasione di av- 
vertire. Ha comune col bollo il vantaggio di costar 
poco , ma questo vantaggio sparisce al confronto 
dei molti suoi inconvenienti. 11 registro nuoce al 
- movimento degli affari; dà, origine fra i cittadini a 
mille quistioni per le simulazioni e per le reticenze 
ch’è quasi impossibile di evitar nei contratti; crea 


Digitized by Coogle 



— 229 - 

infiniti imbarazzi a chi vuole esercitare le proprie 
ragioni in giudizio ; inasprisce i contribuenti col 
governo pel rigorismo con cui viene applicato, e, 
dopo tutto, è una tentazione continua, anche per 
gli uomini onesti , a diventar rei o complici di 
contrabbando, prendendo la parola nel suo ampio 
significato di contravvenzione alle leggi fiscali. 

Una tassa moderata su certi contratti, dei quali 
interessa per la pubblica fede la conservazione de- 
gli archivi!, sarebbe giustissima e non solleve- 
rebbe nessuna lagnanza. Ma una tassa del mezzo, 
dell’l, del 2, del 3 per cento com’ è in Italia, è 
un’enormità, molto più che quasi sempre colpisce 
il più povero dei contraenti. In molti casi poi 
essa non è che una duplicazione o dell’imposta 
sul bollo 0 delle tasse giudiziarie. 

Abbiamo già manifestato più sopra la nostra 
opinione favorevole alle tasse giudiziarie. Chi in- 
voca l’amministr azione della giustizia richiede allo 
Stato uno speciale servigio che vuol essere retri- 
buito, e finisce coll’essere retribuito dalla parte che 
vi ha dato occasione, cioè dalla parte soccombente. 
È deplorabile però il sistema adottato da alcuni 
paesi, e fra gli altri dall’Italia, per la percezione 
di queste tasse. Vi si potrebbe facilmente prov- 
vedere col bollo , risparmiando noje e ritardi ai 
privati, complicazioni e spese al governo. L’as- 
sociazione degli avvocati di Milano fece a questo 
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proposito un’assennata proposta al Ministero, mar 
da chi tutto può e crede di tutto sapere non se- 
n’è tenuto alcun conto (1). 

A favore delle tasse sulle successioni sta l’ os- 
servazione che vengono pagate da chi riceve gra- 
tuitamente r altrui sostanza , e che quindi si ri- 
solvono nella diminuzione di un vantaggio com-- 
parativamente assai grande. Ma sta contro di esse 
l’osservazioue che tendono a diminuire nelle mani- 
dell’erede la sostanza; inconveniente che potrebbe 
evitarsi accordando all’erede la divisione in più 
anni della tassa, ciocche gli permetterebbe di sod-, 
disfarvi col reddito. 

Si è sollevata la questione se la tassa debba 
colpire anche le successioni dirette. Per P afferma- 
tiva si possono addurre senza dubbio dei buoni 
argomenti. Ma vale la pena di lottare contro la 
generale ripugnanza? La coscienza si rivolta al- 
l’idea che la mano del fìsco abbia ad assottigliare 

(1) Uno dei vì*ii del governo italiano si è di servirsi sempre 
negli stndii preparatorii delle leggi di bravissima gente, ma che - 
non ha le necessarie cognizioni pratiche. Si vuol riformare la legge 
sulle tas^e giudiziarie? Si nomina una commissione composta dei 
primi luminari del foro. Ma, buon Dio! che ne sanno essi di'- 
lasse giudiziarie? Nulla, affatto nulla. Se volete fare una buona 
legge, che renda molto all’ erario e riesca meno incomoda ai con- 
tribuenti, formate una commissione di procuratori, di cancellieri i . 
e d’impiegati del registro. Qualunque di essi ne sa, in materia- , 
di tasse, piti del primo avvocato, del primo giureconsulfo del re- - 
gno; qualunque di essi avrebbe proposto una legge migliore di; : 
quella eh' è stala adottata. 
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la sostanza d’ una famiglia a cui è morto il suo 
capo , e a cui , generalmente parlando , la morte 
del suo capo fa mancare la principale risorsa 
economica. Di più: tocca allo Stato mettere in 
forse con una tassa il grande e salutare princi- 
pio della comunione di tutto fra i membri d’una 
stessa famiglia? 

Ecco i prodotti che la Commissione sul bilan- 
cio crede probabili per questi rami d’imposte du- 
rante l’esercizio del 1870: 


Sulle successioni 

L. 

17,000,000 

Sui redditi delle mani-morte . . . 

> 

3,500,000 

Sulle società commerciali, ecc. . . 

* 

2,500,000 

Registro in cui si comprendono le 



tasse giudiziarie 

» 

36,700,000 

Tasse ipotecarie 

» 

4,500,000 



64,200,000 

Questa somma di circa 64 milioni 

è 

assai tenuo 


in confronto di quella di 350 che ritrae la Francia, 
dalle medesime imposte. La scarsezza dei prodotti 
del registro in Italia deve attribuirsi alle stesse 
cause per cui frutta assai poco anche l’ imposta 
del bollo. 

È singolare che fra le imposte sul trapasso di 
proprietà e sugli affari il bilancio comprenda la 
tassa sui prodotti del movimento a grandi velo- 
cità sulle ferrovie. Che c’ entra con la proprietà 
e con gli affari il viaggio ch’io fo per rivedere i 
miei cari o per godere degli ozii campestri? 
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Lasciando quest’osservazione di puro ordine, la 
tassa h assai censurabile in un paese come il no- 
stro, nel quale le tariffe delle ferrovie sono, in con- 
fronto d’altri paesi, molto elevate, e nel quale v’è 
tanto bisogno di agevolare le comunicazioni, spe- 
cialmente fra le provincie che trovansi a grandi 
distanze le une dalle altre. 

La tassa è del IO per '^/o, e frutta, secondo 
l’ultimo bilancio, cinque milioni e mezzo. In Fran- 
cia è pure del 10 per •/», e produce oltre a 31 
milione. In Inghilterra la tassa fu, non ha guari, 
ridotta al 4 per 

Dacché , bene o male , la tassa sul movimento 
delle ferrovie fu compresa nel titolo V del bilan- 
cio intitolato Imposta svi trapasso di proprietà 
e sugli affari, pare che si avrebbe dovuto com- 
prendervi anche la tassa sulle vetture. Invece la 
si vede compresa sotto il titolo Imposte varie , 
ove fa una tassa sola con quella dei domestici. 
Un po’ d’ ordine logico non starebbe male nem- 
meno in un bilancio. 

La tassa sulle vetture ha destato fra noi in- 
finite e giuste lagnanze. Valeva la pena di darvi 
occasione? Questa tassa , unita a quella sui do- 
mestici, dovrebbe rendere, secondo il bilancio del 
1870, L. 2,991,331. 18, le quali si può affermare 
che verranno esatte soltanto in piccola parte. En- 
trambe queste due tasse devono essere lasciate ai 
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comuni, i quali possono attivarle e aggravarle più 
c meno a seconda delle circostanze locali. È poi 
anche giusto che la prima sia lasciata ai comuni 
qual compenso per le spese della manutenzione 
stradale. 


45 ° lia prediale. 

La proprietà fondiaria rustica o urbana è la 
materia imponibile per eccellenza. Sia il valor ca- 
pitale, sia il reddito dei terreni e dei fabbricati 
possono facilmente accertarsi in via approssima- 
tiva con la scorta dei catasti, col dato delle af- 
fittanze e col confronto d’ altri fondi vicini. L’ e- 
sazione poi delle quote dovute ai singoli possidenti 
è semplice, sicura e poco costosa. È quindi natu- 
rale che i governi sino dalla più remota antichità 
abbiano avuto ricorso alla prediale, e che nei tempi 
moderni l’abbiano conservata cercando soltanto di 
farne un migliore riparto. 

Fino dalla sua prima origine la prediale as- 
sunse il carattere di debito reale, di debito ine- 
rente non alle persone, ma ai fondi. Con l’ andare 
del tempo, e specialmente con l’ attuazione dei ca- 
tasti, non solamente le fu confermato questo ca- 
rattere, ma il debito, di precario e variabile ch’era, 
divenne stabile, e si concretò in una somma fissa, 
« per lo meno fissa entro certi limiti. 
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Tutti compresero allora che la prediale impli“ 
cava r apprcusione, per adoperare il termine vero^ 
la confisca a favore del fisco della corrispondente 
porzione di reddito o di proprietà. Quindi in tutte 
le valutazioni, in tutte le contrattazioni di terreni 
e di fabbricati si usò e si usa (nessun uso è più 
generalmente ricevuto) di detrarre dal valore, dal 
prezzo r ammontare della prediale capitalizzata , 
addossando al compratóre F obbligo di soddisfare 
alla stessa, precisamente come si fa per ogni altra 
annualità, per ogni altro peso inerente ai fohdi de- 
dotti in contratto. Dicendo che i capitali s’inve- 
stono nelle terre o nei fabbricati al 4, al 5 , al 
6 */o, e che la tal possessione, il tal fabbricato 
rende il 4, il 5, o il 6, sempre si è inteso e sem- 
pre s’ intende di parlare di reddito depurato dalla 
prediale. 

L’ effetto incontestabile di questa detrazione si 
è che i proprietarii primi aggravati hanno, in oc- 
casione della vendita, scontato per intero la pre- 
diale , e che gli acquirenti nulla hanno sborsato 
per la corrispondente porzione di proprietà , la 
quale si è in essi trasfusa con F obbligo di pagar 
la prediale al governo. 

Or siccome la prediale esiste da lontana epoca,, 
durante la quale tutta la proprietà fondiaria (non 
curiamo le rare eccezioni) ha cambiato di mano, 
■così può affermarsi con piena tranquillità che i 
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possessori attuali, pagando la prediale, nulla pa- 
gano del proprio, come nulla pagano del proprio 
pagando un canone enfìteutico che sia stato ad 
essi assegnato. 

È questa una verità, di fatto, sentita da tutti, 
e sulla quale si può far appello alla lealtà di qual- 
siasi nuovo possidente. 

Che se i possidenti, pagando la prediale, nulla 
pagano del proprio, se sostanzialmente non sono 
proprietari! della porzione di reddito che vi si ri- 
ferisce, come può concepirsi che le altre porzioni 
di reddito ad essi spettanti abbiano a sfuggire alla 
legge generale che chiama tutti i cittadini a con- 
tribuire in ragione dei loro averi ai pubblici ca- 
richi ? Come può concepirsi che, avendo investito 
al 5 per % un capitale di L. 100,000 in una 
possessione che rende L. 6000 ma deve corrispon- 
derne 1000 per la prediale, io abbia pel mio red- 
dito di L. 5000 acquistato l’immunità dal tributo 
che colpisce tutti i capitali, tutti i redditi netti? 

Deducano pure i possidenti dal loro reddito la 
prediale come ne deducono ogni altro peso, ma 
sul reddito che rimane, sul reddito netto paghino 
l’imposta al pari d’ogni altro cittadino. 

Il professor Pescatore dice che questa conclu- 
sione è un insolente travisamento del vero. Con 
tutto il rispetto dovuto ad un sì insigne magi- 
strato, eh’ è chiamato continuamente ad occuparsi 
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di travisamenti presso la suprema corte di cassa- 
zione, noi crediamo che la conclusione sia giustis- 
sima, siccome quella che per logica necessità de- 
riva da due incontestabili premesse, Tuna di fatto, 
r altra di diritto : la prima che i possidenti at- 
tuali , comperando i loro fondi , si sono obbligati 
a pagare al governo la prediale , sicché , pagan- 
dola , nulla pagano del proprio ; la seconda che 
ognuno deve contribuire ai pubblici carichi in ra- 
gione de’ suoi averi. 

- Questa conclusione regge in faccia a quella 
che si chiama giustizia giuridica, la quale assai 
spesso non è che un tradizionale convenzionalismo, 
un empirismo inverniciato d’erudizione. Essa regge 
più ancora in faccia alla giustizia morale, eh’ è 
r espressione dell’ universale buon senso, dell’ uni- 
versale coscienza e i cui responsi sono da tutti 
compresi, da tutti sentiti. 

Si è sempre detto e si va sempre ripetendo che 
poco 0 nulla si paga dai ricchi. Qiial'è la ragione 
di quest’ antica e sempre crescente lagnanza? Per- 
chè, si risponde, il popolo comprende che il sale, 
il dazio consumo e la tassa sul macinato colpi- 
scono i ricchi in proporzione meno che i poveri. 
Eh via ! Cessiamo dalP alterare , dall’ impiccolire 
le quistioni sociali. Poniamole nei veri loro ter- 
mini, se vogliamo risolverle. 

Il popolo comprende certamente che il povero 
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paga più del ricco pel sale, pel consumo, pel ma- 
cinato, ma comprende che questo è il lato piccolo 
della quistione, che la quistione ha un Iato ben 
più grandioso, ben più importante. Egli comprt-nde 
che i ricchi nulla pagano per ciò che costituisce 
la vera loro forza, la vera loro ricchezza^ la pro- 
prietà. territoriale. Qui, qui sta la vera quistione. 

Nell’ antichità si voleva risolverla con la vio- 
lenza , e le plebi di Atene e di Eoma domanda- 
vano la divisione delle terre. Il nostro secolo do- 
manda invece di risolverla con la giustizia, chia- 
jiiando tutti e ri'’chi e poveri a contribuire, non 
apparentemente, ma etfettivamente, ai pubblici ca- 
richi in proporzione dei propri! averi. Concorriamo 
tutti a render possibile questa grand’opera di con- 
ciliazione e di pace. 

Ritornando al nostro assunto, non convien dar- 
gli una soverchia estensione. Esso regge per quella 
parte di prediale soltanto che venne imposta con 
un carattere di stabilità e di perennità general- 
mente riconosciuto. Sarebbe ingiusto l’ estenderlo 
a quella parte di prediale che venne imposta in 
via provvisoria e precaria , come 1’ aumento del 
terzo in Lombardia sotto gli austriaci, il decimo 
di guerra sino dal principio ordinato dal governo 
italiano, potendosi ritenere che il compratore ab- 
bia calcolato sulla sua più o meno sollecita abo- 
lizione. 
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Per la stessa ragione noi non escludiamo in via» 
assoluta la perequazione. Essa è ammissibile fra 
i possidenti compresi in uno stesso consorzio cen- 
suario. Infatti questa perequazione, essendo stata 
presentita e prevista , costituisce un’ eventualitA. 
favorevole o sfavorevole , alla quale è probabile 
che siasi avuto riguardo nella determinazione del 
prezzo. Ma non la crediamo ammissibile fuori dei 
singoli consorzi! , e ciò perchè non si può ra- 
gionevolmente presumere che siasi dai venditori e 
compratori contemplata 1’ eventualità d’ima pere- 
quazione con consorzi! estranei , posti in diverse 
condizioni economiche e perfino politiche. Quindi è 
che, per nostro avviso, fu sostanzialmente ingiusta 
la perequazione delPimposta fondiaria, che si volle 
eseguire fra tutte le provincie italiane, e che ha 
sollevato tante lagnanze. 

Dal sin qui detto scaturiscono i seguenti co- 
rollari! ; 

l.“ che la prediale, ridotta entro i limiti che 
aveva ad un’ epoca rimota, da fissarsi secondo le 
circostanze, non costituisce pei possidenti una vera 
imposta ; 

2 ° che quindi la prediale non è punto d’osta- 
colo all’attuazione dell’imposta proporzionale sulla 
rendita anche a carico della proprietà immobiliare; 

3.° che però nel calcolare quest’ imposta a ca- 
rico dei possidenti deesi tener conto della prediale 
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siccome di un peso da dedursi, al pari d’ogni al- 
tro, dalla rendita brutta. 

Parte appunto dal principio che la proprietà 
■fondiaria, per la quota corrispondente all’ antica 
prediale, sia una proprietà dello Stato, il sistema, 
già adottato in Inghilterra, del consolidamento o 
dell’ affrancazione dei fondi dalla prediale, vale a 
dire la facoltà lasciata ai proprietarii di svinco- 
larsene contro il pagamento del capitale corrispon- 
dente. Lo Scialoja, allorché fu ministro, propose 
d’introdurre questo sistema anche in Italia, ma 
non avvertì che, se il consolidamento è di esecu- 
zione lentissima da per tutto, riesce di esecuzione 
impossibile nei paesi ove non abbondi la ricchezza 
e ove non sia interamente dileguato il pericolo di 
più 0 meno lontane crisi politiche e finanziarie. 

In Italia la prediale sui fondi rustici rende , 
secondo il bilancio del 1870, L. 122,841,000, 
e quella sui fabbricati L. 49,859,000 , in tutto 
172,700,000. La Francia, comprendendo la tassa 
sulle porte e finestre, ne ritrae 210 milioni, e 
quindi in proporzione dell’ Italia assai meno. È 
però da avvertirsi che, come vedremo più sotto , 
nei 172 milioni dell’Italia entra 1’ aumento di tre 
decimi, il quale, rigorosamente parlando, sarebbe 
da porsi in conto dell’ imposta sulla ricchezza mo- 
bile, ampliata, com;; fu, dalle ultime leggi. 
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46.° Imposta snlla ricchezza mobile (1), 

Per sopperire alle ognor crescenti spese dello 
Stato, il governo italiano dovette pensare a schiu- 
dere qualche nuova feconda sorgente alle finanze. 

Ai nostri uomini di Stato non poteva sfuggire 
l’opportunità di un'imposta generale sulla rendita. 
( ed essi cercarono di attuarla. Ma la legge del 
1864 da cui venne decretata ne alterò , ne falsò- 
il vero concetto. 

È essenziale alP imposta sulla rendita che col- 
pisca la totalità, la universalità del reddito dei cit- 
tadini, e la legge del 1864 colpì invece i redditi 
singoli. 

Il male maggiore si fu eh’ essa esentò alcuni 
redditi importantissimi, cioè quelli della proprietà 
fondiaria e .grinteressi sul debito pubblico. Queste 
esclusioni furono fatali, non tanto perchè sottras- 
sero all’imposta una gran massa di rendita, e la 
resero necessariamente un’ imposta reale anziché 
personale, quanto perchè sparsero la confusione e 
l’incertezza su tutto. Infatti il cittadino, che gode 
manifestamente di una rendita cospicua,' non ha a 
far altro che rispondere ai tassatori: la mia ren- 


(1) Intorno all’imposta sulla ricchezza mobile il sig. Eugenio 
Corbella ha pubblicato nel 186^ in Milano un libro molto iàtrutiivo.. 
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dita deriva dai miei possessi e dai miti titoli di 
credito pubblico. 

L’esclusioni poi influirono in altro' modo a danno 
della nuova imposta. I cittadini appartenenti alle 
classi inferiori , vedendo che i grandi possidenti 
non ne sono colpiti, si credono in diritto di sot- 
trarvisi occultando il vero loro reddito e, se hanno 
agito sinceramente, gridano all’ ingiustizia, scre- 
ditando la nuova imposta. 

Il Parlamento vi ha rimediato quanto ai titoli 
di debito pubblico, assoggettandoli anch’essi, in oc- 
casione della tassa sul macinato, all’imposta sulla 
ricchezza mobile, ma frattanto nel corso di quat- 
tro anni l’erario pubblico ha incassato circa cento 
milioni di meno, ossia ha sborsato circa cento mi- 
lioni ai quali non avrebbe dovuto pensare. 

Rimane l’esenzione dei redditi fondiarii. 

Quel valente economista ch’è lo Scialoja, dive- 
nuto ministro, approfittò dei pieni poteri conferiti 
al governo per far cessare questa esenzione , e 
infatti il reale decreto 28 giugno 1866 , mentre 
soppresse il decimo di guerra sulla tassa fondia- 
ria, assoggettò il reddito netto dei beni rustici ed 
urbani ad una tassa del 4 per ”/o. Era un primo 
passo per ricondurre l'imposta sulla ricchezza mo- 
bile ai suoi veri principii, e trasformarla iielPim- 
posta sulla rendita. 

Ma fu questo un mero tentativo, che tosto fallì. 

ift 
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La tassa del 4 per % venne abolita da una legge 
del 1867, che richiamò in vigore il decimo di 
guerra aggiurfgendone un secondo , al quale poi 
ne tenne dietro un terzo per gli anni 1869 e 1870. 

Chi bene consideri, questi tre decimi sono una 
vera imposta sul reddito fondiario. Ma il modo 
di applicazione non si concilia col principio che 
informa l’imposta sulla rendita, e tende a ingar- 
bugliare un sistema , il cui pregio principale sta 
nella semplicità e nell' eguaglianza. Corrisponde 
forse raumento dei tre decimi a ciò che si paga 
per la ricchezza mobile ? E, fra i possidenti, quelli 
che in proporzione sopportano una prediale mag- 
giore, non vengono forse coi tre decimi a pagare 
pt4 reddito più degli altri? Ecco i dubbi! che si 
risvegliano , e bastano i dubbii per iscuotere la 
fede delle popolazioni nella nuova imposta. 

Agli accennati vizii intrinseci si aggiunse l’al- 
tro della facoltà accordata ai comuni ed alle pro- 
vincie di stabilire dei centesimi addizionali. Fu 
questo uno sproposito di diritto e insieme uno 
' sproposito finanziario. Sproposito di diritto, perchè 
i comuni e le provincie non hanno alcuna ragione 
di far pagare a chi ha in essi il suo domicilio 
pei redditi ch’egli ritrae in altri comuni, in altre 
provincie. Sproposito finanziario, perchè si venne 
così a rendere assai grave fin dal principio un’im- 
posta, alla quale, con la tenuità del suo peso, si 
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'^doveva cercar di abituare a poco a poco le po- 
polazioni. 

Si accorsero i legislatori italiani che non era 
giusto di lasciar aggravare l’ imposta sulla ric- 
chezza mobile dai comuni e dalle provincie , e 
quindi, mentre vi assoggettarono anche i redditi 
del debito pubblico, vietarono a carico degli stessi 
qualsiasi sovrimposta comunale e provinciale. Ma 
perchè restringere il divieto ai titoli del debito 
pubblico ? Non milita la stessa ragione per tutti 
gli altri redditi ? 

Notiamo però che la legge del 1868 ha ristretto 
la facoltà accordata alle provincie e ai comuni 
d’imporre centesimi addizionali alla tassa sugli 
altri redditi , limitandola a quattro decimi. È la 
logica che a poco a poco va guadagnando terreno. 

Che se badiamo al modo in cui l’ imposta sulla 
ricchezza mobile venne messa in esecuzione, uopo 
è confessare che non si poteva agire con maggior 
rilassatezza e con maggiore disordine. E il de- 
stino d’ ogni riforma che un ministro ha intro- 
dotta, e che un altro, il quale non ha la stessa 
convinzione del suo predecessore, e che forse ne 
ha una affatto contraria , viene chiamato ad at- 
tuare. L’ imposta sulla ricchezza mobile apparve 
come un rimedio transitorio, come un ripiego, e, 
trattata come tale, trovò un’ incompleta e floscia 
applicazione per parte di tutti. Non è quindi da 
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incravigliarsi eh* essa non abbia dato frutti corri- 
spondenti alla primitiva aspettazione, e che mano 
mano le sia venuto scemando il favore del pub- 
blico. Applicate un nuovo meccanismo, un nuovo 
sistema qualsiasi con fede, con perseveranza, eoa 
diligenza, e riesce. Fatene una grossolana e ine- 
satta applicazione, e il meccanismo, il sistema non 
va, 0 va male, e rimane discreditato. 

Tuttavia l’ imposta sulla ricchezza mobile ha 
dato e dà risultati soddisfacenti. Nel bilancio del 
1869 ne è preventivato T introito in oltre 100 
milioni, nei quali però non entrano i tre decimi 
sull’ imposta fondiaria che figurano fra i prodotti 
di questa. 

Qual’ è la nuova imposta da cui si avrebbe po- 
tuto ricavare altrettanto? 

In Frauda le imposte che tengono il luogo della 
nostra sulla ricchezza mobile sono due : la perso- 
nale-mobiliare, e la contribuzione sulle patenti. La 
prima dà 52,600,000, la seconda lire 65,500,000. 

V Con r imposta sulla ricchezza mobile il governa 
italiano ha potuto sbarazzarsi da queste e da al- 
tre consimili imposte , le quali si propongono di 
tassare la ricchezza , ma ne misurano il grado 
dietro indizi! quasi sempre fallaci, e finiscono col- 
r imbarazzarsi a vicenda. 

L’ imposta sulla ricchezza mobile è necessaria- 
mente un’ imposta di quotità. Tuttavia si presentò^ 
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in Italia sotto' forma di ripartizione. Si ripartì 
cioè la somma che voleasi ottenere fra le provin- 
cie del regno, seguendo certi criteri! dal cui in- 
sieme si credette doversi avere il criterio generale 
sulla rispettiva loro ricchezza. Questo sistema fu 
assai censurato, ma alle censure il Minghetti ha 
dato una spiritosa e al tempo stesso molto seria 
risposta : il sistema dei contingenti , egli disse , 
è r impalcatura che serve a costruir l’ edifizio, e 
che si leva quando 1’ edifizio è costrutto. Si trat- 
tava d’ un espediente , di un artifizio per inte- 
ressare le provincie, i comuni a sorvegliare alla 
sincerità delle prime dichiarazioni o notifiche dei 
contribuenti. Ora T impalcatura più non esiste : 
r imposta è ciò che dev’ essere, pura e mera im- 
posta di quotità. 

La prima legge del 1864 fissò il minimum esente 
a lire 250, non seiiz’ accordare alcuni vantaggi a 
chi ha un reddito imponibile inferiore a lire 500. 
Il minimum venne poscia elevato a lire 400. Non 
tutti però i redditi sono egualmente tassati. Quelli 
dipendenti da professioni, stipendi!, vitalizi! e pen- 
sioni sono tassati in ragione di cinque ottavi sol- 
tanto. Quindi nel linguaggio tecnico , quando si 
parla di reddito imponibile, s’ intendono calcolati 
questi redditi con la riduzione a soli cinque ot- 
tavi, e s’ intende che sono esclusi i redditi infe- 
* riori ciascuno a lire 400. 
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I dati che si sono raccolti in occasione della, 
nuova imposta possono offrir materia a gravi studii^ 
e quindi non sarà superfluo di richiamare Tatten- 
zione dei lettori sui principali fra essi. 

Secondo le ultime tabelle ufficiali il reddito im- 
ponibile si divide in tre categorie: 

Reddito accertato L. 657,700,000 

Stipendii pubblici, pensioni e sinaiii, 

ridotti a cinque ottavi ... > 134,000,000 

Rendita pubblica ed altri redditi a 

carico dello Stato > 334,500,000 

Totale L. l,126,2iX),000 

Merita una speciale attenzione la prima cifra 
di circa 658 milioni. 

Per ridurla da reddito imponibile a reddito ef- 
fettivo convien farvi un congruo aumento, poniamo 
di 142 milioni. E questo aumento è più che suf- 
ficiente, poiché nei 658 milioni entrano per 300 
milioni grinteressi (sul dato del solo 5 per %) dei 
6 miliardi a cui ascende il debito ipotecario frutti- 
fero, e poiché quest interessi, i quali sono colpiti per 
intero e senza veruna deduzione, non possono essere 
sfuggiti all’ imposta, siccome quelli che ai tassa- 
tori sono denunciati senz’ altro dai pubblici libri 
delle ipoteche. Il reddito mobiliare effettivo sa- 
rebbe quindi in cifra rotonda di 800 milioni, pro- 
veniente per 300 milioni da interessi su capitali 
ipotecarii, e per 500 da interessi su capitali al-’ 
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trimenti investiti e da profitti deU'industria, presa 
nel più lato senso della parola. 

Questi 800 milioni di reddito effettivo spettano,' 
stando alle suddette tabelle uffiziali, a soli 792,000 
individui, dei quali meno di 55,000 hanno un red- 
dito imponibile superiore a 1. 2000 e soli 12,000 
oltrepassano le 1. 5000. Dalle stesse tabelle si rileva 
poi un fatto abbastanza curioso , ed è che, men- 
tre vi figurano soli 200 individui con un reddito 
da 1. 30,000 a 40,000 , e 105 da 1. 40,000 a 
50,000 , se ne veggono 300 con un reddito da 
1. 50,000 in su. 

Sorpassando su questi dati secondarii, rimarrebbe 
dunque accertato che in Italia vi sono in cifra 
rotonda 800,000 individui i quali godono di un 
reddito mobiliare (esclusi i redditi a carico dello 
Stato) superiore a lire 400 , e che questo total 
reddito mobiliare è di soli 800 milioni , vale a 
dire in media di lire 1000 per ogni individuo. 

Se ciò fosse vero, vale a dire se la rendita ac- 
certata corrispondesse alla rendita reale, bisogne- 
rebbe conchiudere: 

1. ® Che, tutti uniti, i commercianti, industriali 
e professionisti d’Italia, meno i poveri, gl’ impie- 
gati pubblici e i pensionati , ritraggono dal loro 
lavoro G dai loro capitali, non investiti in rendita 
pubblica 0 in mutui ipotecarii, soli 500 milioni; 

2. “ Che il governo consuma egli solo il dop- 
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pio di quanto guadagnano tutti uniti i commer- 
cianti, industriali e professionisti d’Italia, esclusi 
unicamente i pubblici funzionarii e i pensionati; 

3. ° Che il governo consuma egli solo più di 
quanto rendono insieme tutto indistintamente il 
capitale mobiliare e tutta l’ industria esercitata 
dagritaliani che non siano poveri o non siano da 
lui salariati ; 

4. ° Che , gli stipendii , le pensioni e il debito 
pubblico assorbono annualmente più di cinque ot- 
tavi del total reddito mobiliare effettivo della na- 
zione. 

Havvi chi possa accettare per buoni questi ri- 
sultati? Per noi è una verità indiscutibile che po- 
chi hanno veramente denunciato ciò che possedono, 

e che moltissimi non hanno fatta nessuna denun- 

• 

eia. Poco 0 molto, i primi hanno pagato, i secondi 
hanno goduto e godono di una completa immunità. 

Ci fu chi propose — fra gli altri Girardin — 
che ad ognuno sia rilasciato un documento , una 
carta di cittadinanza , da cui risulti quale sia il 
suo debito sociale , e se vi abbia soddisfatto , ri- 
tenendone necessaria la produzione per l’esercizio 
di qualsivoglia diritto politico, civico o civile, come 
per essere elettore, per comparire in giudizio, ecc. 
Applicata a ir imposta sulla rendita, questa pro- 
posizione sarebbe utilissima. Non solo tutti do- 
vrebbero denunciare il loro avere e pagare l’ im- 


Digitized by Google 


- 249 - 

posta , ma sì troverebbero altresì nella quasi ne- 
cessità di esser sinceri per sottrarsi alle continue 
censure di tutti. 

47.” Trattcnnta sugl’ interessi 
del debito piibblivo. 

I 

Una volta adottata la massima dì colpire con 
i’ imposta sulla ricchezza mobile i singoli redditi, 
era logico, logicissimo che si colpissero anche gl’in- 
teressi portati dai titoli del debito pubblico. Con- 
tinuale a tenerneli esenti, sarebbe stato, come fu 
già dimostrato più sopra, una solenne ingiustizia. 
Ritenuto poi che quest’ interessi avessero à sog- 
giaìere all’imposta, non poteva a meno di affac- 
ciarsi al governo l’ idea di colpirli nelle sue stesse 
mini, riscuotendola egli medesimo all’atto del pa- 
timento degl’ interessi mediante corrispondente 
tattenuta. E così fu ordinato dalla legge del 1868. 
I In diritto questo metodo di riscossione è incen- 
surabile, poiché risponde alle norme sulla compen- 
sazione , ammesse dall’ universale giurisprudenza. 

/ Guardato poi sotto il punto di vista finanziario , 
/ è il metodo più sicuro , più semplice e meno co- 
I stoso che immaginare si possa. Lo si era già pri- 
/ ma applicato agli stipendii ed alle pensioni pagate 
! dal pubblico erario, e nessuno ci avea trovato a 
/ ridire. 
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Ma quali furono e quali sono le conseguenze 
della trattenuta sui titoli di debito pubblico ? Giova 
esaminarle. 

Per chi, all’ epoca in cui venne promulgata la 
legge, intendeva di conservare i suoi titoli e finché 
li conserva, la trattenuta ha avuto ed ha Teffetto 
di una vera imposta sulla rendita. La sola diffe- 
renza fra lui e i possessori d’ altri redditi si è 
che a lui riesce assolutamente impossibile di sfug- 
gire alla tassa in precisa scadenza, poiché il go- 
verno si paga da sè. 

Per chi invece a quell’ epoca ha alienato i suoi 
titoli di debito pubblico, la proclamazione della 
trattenuta ha influito sul valor capitale, il cuale 
si trovò necessariamente ridotto in ragione della 
riduzione a cui fu assoggettato l’ interesse rap- 
presentato dai titoli. In sostanza il creditore Jal- 
lora, vendendo i suoi titoli, ha scontato d’un co.po- 
la trattenuta , e il compratore , ricevendo dalo 
Stato lire 4. 50 circa in luogo di 5 , non ci f- 
mette nulla del suo, perchè ha inteso di compe- 
rare lire 4. 50 circa di rendita e non 5 , ed ha 
pagato il prezzo in ragione di lire 4. 50 soltanto. 
In altri termini chi ha perduto fu il possessore 
d’ allora, e il nuovo possessore non ha pagato e 
non paga mai più sulla rendita effettivamente com- 
perata r imposta sulla ricchezza mobile. 

Deesi però confessare che la perdita del pos- 
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sessore d’ allora passò inavvertita. Un complesso 
di circostanze favorevoli contribuì ad impedire il 
ribasso , e non è fuor di luogo 1’ ammettere che 
fra queste circostanze sia entrata fors’ anche la 
generale persuasione, indotta dal fatto stesso della 
trattenuta, che il pericolo d’ una totale o parziale 
sospensione di pagamenti fosse per tal modo al- 
lontanato. 

Il discorso che si fa pei primi venditori e com- 
pratori regge appuntino pei compratori e vendi- 
tori successivi. In tutte le contrattazioni di titoli 
del debito pubblico italiano si tiene e si terrà conto 
non della rendita nominale, ma della rendita ef- 
fettiva, vale a dire della rendita che rimane ef- 
fettivamente esigibile dopo la trattenuta. 

Siccome poi in un più o meno lungo periodo di 
tempo è presumibile che la massima parte dei ti- 
toli abbia a cambiare di mano, così può affermarsi 
che, da qui ad un dato numero di anni, la mas- 
sima parte dei possessori di rendita pubblica non 
pagherà l’imposta sulla ricchezza mobile che in 
apparenza. Si verifica per la rendita pubblica il 
fenomeno che abbiamo già avvertito per la pro- 
prietà immobiliare, i cui possessori, se pagano la 
prediale, non possono però dire di pagare un’im- 
posta. 

Non è colpa nostra se da queste premesse si 
trae la conseguenza che la trattenuta , conside- 
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rata ne’ suoi effetti pratici, equivalse per moltis- 
simi e in breve equivarrà per quasi tutti ad una 
bell’e buona riduzione degrinteressi del debito pub- 
blico, e se, presto o tardi, da questa conseguenza 
si trarrà un’ulteriore conseguenza, simile a quella 
che noi abbiam tratta per la prediale. La colpa 
è del principio che venne ‘ adottato, del principio 
cioè d’ imporre la tassa non sull’ universalità del 
reddito dei cittadini, ma sul singoli suoi redditi , 
e di fare dell’ imposta sulla rendita non un de- 
bito personale, ma un debito reale. Vi siete allon- 
tanati dalla vera strada. Qual meraviglia che siate 
riusciti dove non volevate arrivare ? 

Fortunatamente non n’ è venuto nessun male 
pel governo italiano , e glien’ è venuto anzi un 
bene, poiché, dicasi ciò che si vuole, la riduzione 
della rendita pubblica è già fatta, e fatta senz’al- 
cuno di quegl’inconvenienti che poteano temersi 
se si fosse annunziata solennemente la riduzione. 
Si è veduto anche in questa occasione che gli uo- 
mini in generale badano meno alla realtà che al- 
r apparenza, meno ai fatti che alle parole. 

Nè con ciò intendiamo di accusare il governo 
italiano d’ aver voluto mistificale il pubblico. È il 
governo che si trovò mistificato dal suo stesso si- 
stema. 
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48.° linpofiitc comiiuali c provinciali. 

La ragion d’ essere delle imposte governative 
sta nella protezione che lo Stato accorda a tutti 
i cittadini. .Invece la ragion d’essere dell’ imposta 
comunale sta nelle comodità e in quei diversi van- 
taggi economici e morali che il comune procura 
a chi abita nel suo territorio. 

Dalla diversa ragione delle imposte governative 
e comunali si deduce quale debba essere la na- 
tura, la portata delle une e delle altre. Si dedu- 
cono più specialmente le seguenti due massime: 

1. ° Il sistema d’imposte comunali dev'essere su- 
bordinato a 'quello delle imposi e governative, il 
quale ha un’incontestabile prevalenza, dacché la 
protezione dello Stato comprende tutti, comprende 
tutto , anche i comuni. Il comune adunque può 
imporre anch'egli delle tasse, ma purché con esse 
non leda i diritti il cui libero esercizio é insito 
nella protezione sociale, e purché le sue tasse non 
facciano una dannosa concorrenza a quelle che 
dev’ esiger lo Stato. 

2. ° Il comune nel tassare i suoi abitanti non 
può aver riguardo alla sostanza eh' essi posseg- 
gono 0 alle industrio eh’ esercitano altrove, giac- 
ché r influenza della sua azione non va oltre a 
ciò ch’esiste o si fa fuori del suo territorio. Ab- 
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biamo già fatto applicazione di questa massima nel 
titolo relativo all’ imposta sulla ricchezza mobile, 
rilevando 1’ errore commesso dal governo italiano 
nel permettere ai comuni di aggravarla con cen- 
tesimi addizionali. 

Queste due massime bastano a fissare a grandi 
tratti i limiti del potere di tassazione che spetta 
ai comuni. 

Rispondono alla ragion d’ essere di questo po- 
tere le seguenti tasse: 

sulle abitazioni, o più propriamente una tassa 
di famiglia o di focatico, ristretta entro certi limiti, 
e distribuita in più classi, tassa la quale sta al- 
r imposta governativa sulla rendita, come le co- 
modità e gli speciali vantaggi procurati da un co- 
mune stanno alla generale protezione accordata 
dalla società ; 
sulle patenti; 

sulle vetture e sui domestici; 
sugli animali; 
sugli spazii comunali: 
sugli spettacoli; 

oltre alle tasse che servono a rimunerare speciali 
servigi resi dal comune in occasione degli atti 
dello stato civile, del rilascio di certificati e simili. 

È da sè inteso che la proprietà immobiliare 
deve sopportare le spese che il comune fa per di 
lei conto , e deve in via sussidiaria concorrere a 
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tutte le altre, le quali, più o meno indirettamente, 
tornano sempre a di lei vantaggio. La proprietà 
immobiliare può tanto meno lagnarsene, qiiantochè 
su lei ha sempre pesato gran parte dei pubblici 
carichi, e di ciò hanno tenuto conto i compratori. 

Anche pel poter di tassare che spetta ai co- 
muni v’hanno dei limiti segnati da una ragione- 
vole economia. 

Si rimproverano ai governi le spese superflue, 
e se ne trae argomento alle accuse le più severe, 
alle proposte le più pericolose, a tal punto da sug- 
gerire come rimedio il cambiamento della forma di 
governo , da governo assoluto a governo costitu- 
zionale , da governo costituzionale a governo re- 
pubblicano. Ma i comuni abbandonati a sè stessi 
e amministrati da persone scelte nel seno degli 
stessi contribuenti, sono essi migliori dei governi, 
0 non incorrono, anzi in proporzioni relativamente 
maggiori, nello stesso peccato? Non si sono da 
alcuni piccoli comuni contratti gravi debiti per la 
vanità di avere un elegante e ricco teatro, il quale 
poi resta chiuso per mancanza di dotazione e di 
spettatori? Non si vedono qua e là decretate forti 
spese per erigere un campanile più alto di quello 
flei vicini comuni, o per avere delle campane mi- 
gliori? 

Anche a noi piace l’autonomia dei comuni. Ma 
ci pare doversi far distinzione fra comune e co- 
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mune, V’ ha dei comuni la cui condizione è tale 
da olfrire per parte degli amministratori tutte le 
desiderabili guarentigie di società, di senno pra- 
tico ed anche di disinteresse personale, guarenti- 
gie che Tesperienza dimostra non potersi avere in 
molti altri. La distinzione fra i grandi e i pic- 
coli comuni (intendendo per grandi non quelli che 
hanno un vasto territorio , ma quelli che hanno 
un centro di numerosa e svegliata popolazione) è 
d'un’ assoluta necessità, se vuoisi il vero bene dei 
comuni , che sono i nervi , le vene del corpo so- 
ciale. Si conceda pure ai primi piena autonomia, 
ma si subordinino le deliberazioni degli altri, per 
lo meno , all’ approvazione della rappresentanza 
provinciale. 

In qualunque caso poi è mestieri che a chiun- 
que si creda aggravato da una tassa imposta dal 
comune sia aperta la via al ricorso , poiché la 
protezione sociale deve garantir Tindividuo anche 
dalle sopraffazioni dei comuni. Ed è questo un 
rimedio assolutamente necessario ove si consideri 
che in certi comuni la possidenza costituisce la 
minoranza sia degli elettori , sia degli eletti. La 
proprietà c’ è , ed è necessario che ci sia. Con- 
vien quindi garantirla da qualunque sopruso. Se 
punite un contadino che ruba un grappolo d’uva 
ad un ricco possidente , come potete permettere 
che venti o trenta individui gli rubino, con una 
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deliberazione presa nel loro proprio interesse , le 
centinaja ed anche le migliaja di lire? 

Ciò che si è detto delle imposte dei comuni vale 
anche per quelle delle provincie. Se non che hawi 
forse bisogno di mantenere le imposte provinciali? 
A noi pare che no. 

Le provincie non sono che un aggregato di co- 
muni , e ciò che la provincia spende , lo spende 
neirinteresse di tutti o di alcuni fra i comuni che 
la compongono. Essa quindi non ha a far altro 
che ripartire le proprie spese fra i comuni a cui 
vantaggio furono fatte e in ragione di questo van- 
taggio , salvo ai comuni di provvedervi ciascuno 
per la sua parte. In altri termini ogni comune , 
oltre alle spese fatte da lui stesso, ha quelle che 
per di lui conto ha fatte la provincia, e deve con 
l’imposta comunale sopperire alle nne ed alle altre. 

Sparirebbero così le imposte provinciali, si ot- 
terrebbe una più giusta ripartizione delle spese 
fatte dalla provincia, e s’introdurrebbe una nuova 
semplificazione , riducendo le imposte a due sole 
categorie : imposte governative, e imposte comunali. 

49.° Riscossione. 

Esigere quanto e quando è dovuto con la mi- 
nore spesa pel governo e col minor disagio pos- 
sibile dei contribuenti, tal è il problema che pre- 
senta ai finanzieri la riscossione delle imposte. 

17 
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Per esigere quanto e quando è dovuto si ri- 
chiedono due condizioni : regolarità nell’ ammini- 
strazione e rigore. 

La regolarità consiste, più specialmente per le 
imposte dirette, nel far sapere in tempo ai citta- 
dini ciò che da ciascuno di essi è dovuto , e la 
precisa epoca del pagamento. 

Il rigore per le contribuzioni indirette sta nel 
prevenire, per quanto è possibile, con acconcio mi- 
sure, e nel punire il contrabbando. 

Per le contribuzioni dirette sta nell’ assogget- 
tare inesorabilmente ad una sopratassa il debitore 
moroso. 

Ripugna raccomandare il rigore , ma il rigore 
nelle esazioni è la condizione indispensabile pel 
buon andamento delle finanze. Le imposte non 
hanno ad esser decretate per burla. Esse devono 
sortire il loro effetto, e per tutti. D’altra parte il 
rigore ha i suoi vantaggi anche pei contribuenti. 
Serve ad introdurre 1’ abitudine della puntualità , 
la quale dai debiti verso il governo passa facil- 
mente a quella verso i privati. Risparmia poi ai 
contribuenti gLimbarazzi che derivano dal cumulo 
degli arretrati. Un creditore diligente ed attivo 
fa il buon pagatore (1). 


(1) Mette pauru la cifra degli arretrati del regno d'Italia. Basti 
osservare che al 30 giugno 18tì9 i residui dell’imposta sui terreni 
oltrapassavano i 49 milioni e quelli deU’imposia sui fabbricati si 
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Spendere per la riscossione il meno possibile è 
nna delle regole proclamate da Adamo Smith. 
Ogni tassa, die’ egli , dev essere combinata in 
maniera che dalle mani del popolo esca il meno 
possibile al di là di quanto dee entrare nel te- 
soro pubblico. Veramente il nostro Verri lo avea 
detto cinque anni prima (1) nelle sue Medita- 
zioni suir Economia politica, e lo avea detto e 
ripetuto in termini tali da potersi credere con tutto 
fondamento che Smith non abbia inteso che di co- 
piarlo con qualche cambiamento di parole. Uno dei 
canoni, scrive il Verri, che deve dirigere il tri- 
buto si è : scegliere quella forma che importi 
le minori spese possibili nelle percezioni. Poi 
prosegue ; il problema che deve sciogliersi tutte 
le volte che si tratta di tributo è sempre que- 
sto : come si possa fare che fra la somma 
totale pagata dal popolo e la somma totale en- 
trata nell’ erano vi sia la minm^ differenza 
possibile. 

Procurare al contribuente il minor disagio pos- 
sibile è altra delle celebri regole di A. Smith, il 
quale raccomanda di esigere le imposte nelle epo- 

avvicinavano ai 26. E dire che queste due imposte sono si facil- 
mente esigibili ! Di chi la colpa? Un po’ di tutti; delle popola- 
zioni, del governo e, dicasi anche, delle circostanze. 

(1) L’opera di Verri comparve nel 1771, mentre l’opera di 
Smith intitolala: Ricerche sulla natura e sulle cause della 
Ricchezza delle Sazioni fu pubblicata soltanto nel 1776. 


Digitized by Google 



— 2G0 — 

che in cui havvi maggior probabilità che i con- 
tribuenti abbiano con che soddisfarvi. Ma ciò non 
basta. Convien anche agevolare al contribuente il 
pagamento avvicinandogli, per quanto è possibile, 
r esattore , e risparmiandogli inutili formalità e 
perditempo. 

Qui trova il naturale suo posto la questione 
assai dibattuta se la riscossione delle imposte debba 
essere afSdata a funzionaci governativi , ovvero 
ad appaltatori privati contro una rendita fissa , 
ovvero anche contro una rendita fissa e con par- 
tecipazione nei profitti. Quest'ultimo sistema, chia- 
mato delle ferme , molto in uso per V addietro 
specialmente in Italia , fu acremente combattuto 
dal Verri. Anche Smith vuole che la riscossione 
sia affidata ad impiegati scelti dal governo, i quali 
siano da lui retribuiti e agiscano sotto i di lui 
ordini e per di lui conto. Bentham confessa che, 
trascinato dalla corrente dei volgari pregiudizi, 
avea dettato uno scritto contro le ferme, ma che 
lo gettò al fuoco dopoché riconobbe il suo errore. 
È singolare che Bentham attribuisce la sua con- 
versione al diligente studio degli argomenti ad- 
dotti appunto contro le ferme da Adamo Smith. 

Mac-Culloch crede anch' egli che alcune tasse, 
(come quelle sul bollo , sulle case , sulle finestre, 
sui cavalli, sulle vetture e forse anche i dazii do- 
ganali) si possano vantaggiosamente riscuotere col 
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mezzo deir appalto , ma reputa pernicioso questo 
sistema per le tasse sul reddito , pei dazii del- 
Vassisa (sul consumo) e per qualunque altra im- 
posta ch’esiga un’ intrusione nei segreti delle fa- 
miglie. G. B. Say trova eh’ è una esagerazione 
il proscrivere l’appalto in tutti i casi, e propende 
per l’appalto delle poste, persuaso che gli appal- 
tatori spenderebbero meno. 

La diversità delle opinioni dipende forse dal 
non essersi bene stabiliti i termini della quistione. 
Non si tratta di lasciare all'appaltatore la fissa- 
zione del quanto debba esser pagato dai singoli 
contribuenti e molto meno di abbandonare a lui 
l'epoca ed il modo deH'esazione. 

La legge deve non solo stabilire la quantità 
dell’ imposta dovuta da ogni contribuente, ma re- 
golare altresì nei suoi minuti particolari la pro- 
cedura a cui l'appaltatore è obbligalo. Egli non 
è incaricato che della riscossione da effettuarsi 
nei modi tracciatigli dalla legge. 

11 pericolo dunque nell'intrusione dei segreti delle 
famiglie svanisce , e svanisce il pericolo ben più 
grave delle arbitrarie vessazioni. Valga Tesperienza 
che in molte provincie italiane si ò fatta per le 
imposte dirette. Il governo italico ordinò che la 
loro riscossione fosse appaltata a più ricevitori a 
scosso e ìion scosso. Questo sistema fu conservato 
dal governo austriaco nelle provincie loiubardo-vc- 
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iieie. Or bene, o non vi furono mai lagnanze da— 
busi e di vessazioni, o furono certo rarissime, e- 
forse minori che nelle proviucie in cui le imposte - 
sono esatte da pubblici funzionarii, i quali ben si- 
sa che, o por soverchio zelo o per altra ragione- 
qualunque, spingono non di rado il rigorismo al- 
l’eccesso. E per giunta vuoisi notare che, mentre 
l’autorità dà quasi sempre ragione ai suoi impie- - 
gati , essa nei casi di controversia , dà assai fa- 
cilmente torto agli appaltatori e ragione ai con- 
tribuenti. 

Tolto il pericolo tanto temuto delle vessazioni,, 
la quistione si riduce ad una questione di torna- 
conto. Perchè il governo non dovrà cedere l’esa- 
zione di questa o quella imposta, di questo o quel 
monopolio ad un appaltatore, se può ricavarne mi- 
prodotto maggiore? 

Il vantaggio finanziario è quasi sempre accom- 
pagnato dal vantaggio politico; chè tale è certa- 
mente la diminuzione degl’impiegati cioè di cit- 
tadini legati dalla ferrea catena dell’ interesse al. 
potere esecutivo. 

Con ciò non intendiamo di dire che il sistema 
delle ferme debba applicarsi a tutte le imposte. 
Bentham ha giudiziosamente osservato che non si 
può in questa materia dare una risposta assoluta 
e generale , ma che convien adattarla all’ indole 
speciale dei diversi servizii pubblici a cui si rife- 
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lisce la esazione.' A cagion d’ esempio , noi , con 
buona pace del Say , non vorremmo affidata ai 
privati la posta. 

Si collega con la riscossione delle imposte l’e- 
sercizio della tesoreria che , come in Inghilterra, 
vorrebbesi affidare in Italia ad uno o più istituti 
di credito. La proposta che ne ha fatto il mini- 
stro è stata combattuta non già quanto al prin- 
cipio’, ma quanto al modo d’ attuarla. Esaminare 
se il modo ideato dal ministro fosse più o meno 
opportuno, non appartiene aH’indole del nostro la- 
voro. A noi basta porre in sodo che la bontà del 
principio è generalmente riconosciuta, e che quindi 
è a sperarsi che tale riforma abbia quanto prima, 
a ricevere ropportuna applicazione. 


CAPITOLO X. 


Servizi! personali. 

fio." Coscrizione^ 51* Gkiardia Nazionale; 52* 
Giurati. 


50.® Co*^crlzione. 

Abbiamo già avvertito fin dal principio che non 
a tutti i pubblici pesi si soddisfa col pagamento 
in denaro , mentre lo Stato richiede ai cittadini 
dei personali servigi, fra i quali sono importantis- 
simi la coscrizione , la guardia nazionale e T in- 
stituzione dei giurati. Ne faremo brevemente parola. 

l.° La coscrizione fu chiamata l ’ imposta del 
sangue. È una frase di effetto , ma che non ri- 
sponde alla realtà delle cose. Tranne i momenti 
di guerra, il pericolo della vita è assai limitato, 
e poco 0 nulla ci pensa la gioventù chiamata sotto 
le armi. Ciò che rende odiosa la coscrizione si è 
ch’essa vuol dire, pei cittadini che devono subirla, 
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abnegazione della propria volontà, abbandono delle 
persone e dei luoghi più cari , internizione del- 
r intrapresa carriera , condanna, pei più, ad una 
professione per cui sentono ripugnanza. Con molto 
maggior verità la coscrizione potrebbe chiamarsi 
Vimposta della libertà. 

E questa imposta viene poi ripartita nel modo il 
più disuguale, il più ingiusto fra i cittadini. La 
coscrizione è grave pei poveri, bench’essi, per verità, 
stiano meglio in caserma e vi siano meglio pasciuti 
che nei miserabili loro tugurii; è gravissi:r;! per le 
famiglie di civil condizione, ma di modesta fortun.i ; 
è poco sensibile ai ricchi, i quali si traggono d’im- 
paccio con un cambio che costa qualche migliajo 
di lire, è insensibile a tutti coloro che , poveri o 
ricchi , ne sono dispensati per ragioni di salute , 
di sesso 0 d' altro. In generale essa gravita con 
tutto il suo peso sulle classi medie , e sulle fa- 
miglie che, essendo più numerose, sono compara- 
tivamente alle altre men ricche. 

A voler rispettare la giustizia insieme e la li- 
bertà non ci sarebbe che un mezzo, quello degli ar- 
ruolamenti volontarii. Imporre il mestiere del sol- 
dato a chi non vuol farlo, è una violenza, un atto 
di dispotismo. 

Se non che la forza numerica degli eserciti è 
sciaguratamente arrivata in Europa a tal punto che 
per raggiungerla con gli arruolamenti volontarii, 
\ 
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converrebbe aggravare' siffattamente le imposte da 
esaurire la potenza contributiva della maggior 
parte delle nazioni. La coscrizione quindi , nello 
stato attuale delle cose, è una dolorosa necessità. 

Ma s'è necessario che molti prestino il militare 
servizio, è conforme a giustizia che gli altri diano 
l’equivalente in denaro, affinchè sia, per quanto è 
fattibile, eguale la condizione di tutti. Di qui la 
convenienza di far pagare una tassa a coloro che, 
chiamati dalla legge a prestare il senizio, vogliono 
sottrarvisi , tassa che, al di là d’ un limite fisso, 
dovrebbe crescere in ragione della ricchezza. Ma 
non è poi giusto che il ricco , il quale o abbia 
un’imperfezione qualsiasi o il cui nome non sia 
uscito dall’urna, debba essere gratuitamente difeso 
dagli altri, egli che più fruisce dei benefizii della 
sociale difesa. Anche su lui vuole giustizia che 
pesi una tassa , però più lieve di quella imposta 
a chi, chiamato sotto le armi, vuol esentarsi dal 
servire con la persona. 

Si aggira intorno a quest’ordine d’idee il pro- 
getto per le surrogazioni militari che fu presen- 
tato dal generale Lamoricière all’ assemblea fran- 
cese nel 1848. Un progetto della stessa indole 
venne presentato, se la memoria non c’inganna , 
dal generale Menabrea, allorché non era ministro, 
al Senato italiano. E l’uno e l’altro meriterebbero 
d'essere profondamente discussi. 
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51.° Guardia nazionale. 

La guardia nazionale, com’ è generalmente in- 
tesa, quale cioè ha per molto tempo esistito in 
Francia, e quale fu introdotta dapprima nel Pie- 
monte e poscia nel regno d’Italia, viene da molti 
pubblicisti proclamata siccome la guarentigia , il 
palladio delle instiluzioni politiche. Ma l’esperienza 
provò che non ci si può contare gran che. Compo- 
sta di cittadini, sparsi qua e h\ e quindi non in 
grado di facilmente riunirsi nel giorno e nell’ora 
del pericolo, preoccupati dalle affezioni domestiche 
e dai proprii affari , spesso divisi d’ opinioni su 
quelle stesse istituzioni chp sono chiamati a difen- 
dere col rischio della propria vita e insofferenti 
d’ogni rigorosa disciplina, la guardia nazionale, 
cosi composta, qual resistenza può mai opporre 
alla milizia bene armata, bene diretta, e sempre 
pronta agli ordini dei governanti? 

Essa costa moltissimo, richiede un grande sa- 
grifizio ai cittadini distraendoli dalle loro occupa- 
zioni, e, per far che si faccia, non riesce che una 
larva , una parodia dell’ esercito. Meglio sarebbe 
abolirla, sostituendole un tal sistema d’istruzione 
militare teorica e pratica, che permettesse di utiliz- 
zare a difesa del paese tutta la forza viva della 
nazione , anziché sciuparla in vane pompe ed in 
puerili parate. 
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Le popolazioni italiane si sono accorte che la 
guardia nazionale non servo allo scopo pel quale 
fu instituita, e può dirsi che ormai esista in Italia 
soltanto di nome. Il governo sta, dicesi, elaborando 
un progetto di riforma. Ma c’è poco a sperare da 
questi studii , se non si abbandona la primitiva 
idea che la guardia nazionale sia destinata a com- 
battere con le armi il potere esecutivo. Ciò che 
importa si è di ridurre al minimo possibile l’eser- 
cito permanente, assicurandogli, ove la patria sia 
minacciata dallo straniero, il concorso, e concorso 
efficace , di quanti sono in grado di brandire le 
armi. Quanto ai pericoli provenienti dal potere ese- 
cutivo, essi svaniscono con la diminuzione stessa 
dell’esercito permanente, e con l’energia che una 
ben diretta istruzione militare infonde nella nazione. 

52.° I giurati. 

È ella veramente necessaria o almeno utile 
rinstituziono dei giurati al buon andamento della 
punitiva giustizia ? 

La risposta affermativa presuppone ; 

\.° Che il fatto, sul quale soltanto sono chia- 
mati a pronunziare i giurati, si possa totalmente 
sceverare dal diritto, che si vuole riservato ai ma- 
gistrati ; 

2.° Che pochi individui, scelti a caso qua e là. 
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siano in grado di giudicare sulla reità od inno- 
cenza deir accusato più rettamente e più impar- 
zialmente dei magistrati. 

Quanto alla prima massima, se si dà retta ai 
giureconsulti , i quali pur ne dovrebbero saper 
qualche cosa , rari sono i casi nei quali il fatto 
non sia commisto al diritto. 

Per accettare la seconda ci vuole una forte dose 
di ottimismo insieme e di pessimismo. Di ottimi- 
smo verso i cittadini , i quali , purché sappiano 
leggere e scrivere e non abbiano subito una pena 
infamante , sono riputati tutti intelligenti , tutti 
onesti, tutti capaci di resistere agli artifizii della 
difesa, tutti inaccessibili alle pubbliche e privati» 
passioni. Di pessimismo verso i magistrati , ai 
quali si nega l’intelligenza propria di tutti gli 
altri cittadini, come se lo studio e l’esperienza do- 
vessero falsarne il criterio, e nei quali malgrado 
le tante precauzioni adottate nella loro nomina , 
non si presume nemmeno quel tanto di onestà che 
si ammette essere il retaggio di tutto il resto del 
genere umano. 

È poi singolare che , mentre si credono inetti 
i magistrati a giudicare sul fatto , e si vuol re- 
stringere la loro ingerenza al diritto , si finisce 
coir imporre ad essi, una volta ammesso il fatto 
dai giurati, di apprezzarlo in tutti i suoi minuti 
particolari, e di fare di questo apprezzamento la 
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base del loro giudizio. Ei in vero il sì dei giurati 
stabilisce resistenza, ma non il grado della reità- 
deli’ accusato, ed è al grado della reità che con- 
vien proporzionare la pena. I magistrati quindi 
per applicare la pena entro i limiti , spesso lar- 
ghissimi, lasciati dalla legge (da tre a dieci anni 
di reclusione , il carcere ovvero la reclusione , la 
reclusione ovvero i lavori forzati) devono necessa- 
riamente entrare neiresame del fatto, dedurre dalle 
circostanze tutte, ond’esso è costituito il grado di 
reità deH’accusato, e quindi infligger la pena che 
a questo grado risponda. Ecco dunque che qifei 
funzionariì , ai quali si vuol sottarre il giudizio 
sulla reità, sono poi chiamati a fissarne la vera 
misura , e che alla fin fine da coloro sulla cui 
imjjarzialita si fa così poco assegnamento, dipende, 
almeno in grandissima parte, la sorte delFaccusato. 

1 fautori del sistema osservano che i giurati 
esprimono 1’ opinione pubblica , il pubblico senti- 
mento. Ma che opinione, che sentimento può avere 
il pubblico intorno ad un fatto, di cui parla , se 
pure ne parla, assai vagamente, e di cui non gli 
è possibile di avere un chiaro concetto, se non che 
dietro lo svolgimento del processo al quale pochi 
soltanto possono assistere , e al quale ordinaria- 
mente non assistono che degli sfaccendati, degli 
interessati e spesso dei complici? 

Viene da alcuni considerata T istituzione dei 
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giurati siccome un freno salutare contro gli abusi 
del potere esecutivo. Ciò in buon volgare significa 
che non si ha fede nella giustizia dei magistrati, 
e in tal caso noi diciamo : riformate la magistra- 
tura , ma non discreditatela col proclamare che 
non siete tranquilli sulle sue decisioni. Di più; 
siete poi certi di raggiungere coi giurati il vostro 
scopo ? Chi vi assicura che i giurati, a cui spetta 
di caso in caso il decidere , non sieno più mini- 
steriali degli stessi ministri o per ignoranza o per 
spirito di partito? 

Il sistema è falso nella sua base , ed ha per 
risultato finale di sostituire in molti casi la pas- 
sione alla ragione, la politica alla giustizia, l’ar- 
bitrio alla legge. 

Considerando poi il sistema sotto il nostro punto 
di vista, e facendo astrazione sia dalle complica- 
zioni e dai ritardi processuali, sia dalle spese che 
esso produce, non v’ha dubbio che ruffizio di giu- 
rato, ingratissimo a tutti, tranne forse a qualche 
dilettante ozioso, pesa sopra alcuni pochi soltanto, 
ed anche fra essi in modo assai disuguale. Chi 
abita nel luogo del giudizio non ha bisogno di 
muoversi, gli altri sono obbligati a recarvisi dal 
loro paese più o meno lontano. Per gli uni l’uf- 
fizio di giurati richiede 1’ occupazione di qualche 
ora, di qualche giorno, per gli altri di 40 o 50 
giorni di seguito. 
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Si osserva da alcuni che l’uffizio di giurato è 
un onore. Spieghi chi può, come c’entri l’onore in 
un uffizio ch’è reso obbligatorio per chiunque non 
sia assolutamente ignorante e affatto indegno di 
fede. Si accorderà per lo meno ch’è W onore ben 
singolare codesto, di cui nessuno o quasi nessuno 
vuol saperne. Non può credersi a quanti artifizii 
si ricorra per essere dispensati dall’assistere come 
giurati ad un processo, specialmente se si preveda 
che abbia ad essere di lunga durata. Del resto ^ 
ammesso che sia un onore , si chiami a parteci- 
parvi chi vuole, 0 almeno se ne dispensi chi in- 
tende di rinunciarvi, come si fa pei giudici com- 
merciali. 
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CONCLUSIONE 


Riassumiamo le cose dette fin qui nelle seguenti 
massime : 

1. " Primo dovere d’ogni governo è l’ economia, 
cioè la riduzione al minimo possibile delle pub- 
bliche spe se : 

2. ° Vera giustizia nella distribuzione di queste 
spese, ossia dell’imposta destinata a coprirle, non 
si avrà mai finché tutti i cittadini non saranno 
chiamati a sopperirvi ciascuno in proporzione della 
complessiva sua rendita; 

3. ° L’ideale in materia d’imposte si è l’imposta 
unica sulla rendita, senza distinzione fra rendita 
mobiliare e rendita immobiliare; 

4. “ A raggiungere questo ideale o almeno ad 
avvicinarvisi, per quanto è possibile, devono essere 
rivolte le cure dei governi ; 

5. ” L’attuazione dell’imposta sulla rendita non 
dee farsi d’un tratto, ma gradatamente, destinan- 
dola a riempiere il vuoto lasciato dalle altre im- 

18 
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poste di mano in mano che si andranno abolendo 
0 restringendo ; 

6. ° L’abolizione del lotto è reclamata anzi tutto 
da ragioni di moralità pubblica e di dignità go- 
vernativa ; 

7. ° Ripugnano sia al principio della proporzio- 
nalità , sia all’ interesse delle popolazioni i dazii 
sul consumo interno e quindi anche la tassa sul 
macinato ; 

8. ° I dazii doganali , specialmente in Italia , 
devono conservarsi purché si dia ad essi un in- 
dirizzo conforme alle esigenze dell’ industria na- 
zionale ; 

9. “ Possono conservarsi i monopoli i del sale c 
del tabacco, salvo di rendere il primo nien grave 
per le classi inferiori ; 

10. ° Ove siano con discrezione applicati , sono 
tollerabili il bollo e le tasse sulle successioni in- 
dirette ; 

11. " Il registro, le tasse giudiziarie ed altre 
tasse consimili, ormai entrate nelle comuni abi- 
tudini, devono a poco a poco ridursi entro limiti 
tali da non oltrepassare ciascuna la spesa che 
sostiene il governo per gli speciali servigi da lui 
resi ai singoli cittadini ; 

12. " La riscossione d'ogni singola imposta dee 
farsi coi mezzi i più economici , i più sicuri e i 
meno gravosi pei contribuenti, ma al tempo stesso 
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con l'energia necessaria per impedire sia le frodi, 
sia raccumulazione degli arretrati ; 

18." L’imposta comunale dev’essere subordinata 
air imposta governativa e proporzionata alle co- 
modità ed ai servigi che il comune presta ai suoi 
abitanti ; 

14." Sia per ragioni d’economia, sia per ra- 
gioni di giustizia , occorre una radicale riforma 
in tutto ciò che riguarda i servigi personali , e 
più specialmente in quelli che tendono alla difesa 
della nazione. 

Che queste massime non restino allo stato di 
pii desiderii dipende dal senno delle nazioni. 
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